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BlARCELLO, zio di 
DEMETRIO. 

CIRILLO, conduttore di lina piccola compagnia di coni 
medianti. 

CARLOTTA, sua figlia e prima ‘attrice. 

AQUILINO, commediante senza compagnia. 
VITTORIA, seconda*doDna. 

SAVINA, madre-nobile. 

EMILIO, primo-amoroso. 

PASQUALE, tiranno- assoluto. 

LAZZARO, trovarobe e generico-dignitoso. 
GERMANZIO, vecchio commediante un po' balbuziente 
PONZIO, dilettante di poco entrato nell'arte. 
*NTOMO, suggeritore. 

PIETRO, apparatore. 

GIOVANNINO, servitore di Cirilld. 

PlPPO^ porta-ceste. ’ 

Illuminatori, inservienti alla scena, ecc. 

f 

t 

La teena è in «na piccola rinà d’Italia. 



ATTO PRIMO. 


C.'imcra in casa di Cirillo con due porte laterali 
ed una di prospetto. 

SCENA PRIMA. 

Carlotta, e Demetrio. 

Car. {con giovialilà) E credete che potrò andare al ca> 
sino, «Ile feste da ballo delle prime società ? 

Dem. E pcrcltè ooì per qual motivo non mi sarà per* 
messo di presentare mìa moglie al fiore de' miei coti- 
cittadini? Non è forse la mia coodizionc,.. 

Car. Qui non sì tratta di voi: intendo parlare di me. 
jUua moglie tolta dalla classe degli artisti comici .. 

Detti. Pregiudizi del secolo passato , dai quali ci siamo 
oggimai emancipati. 

Car. Ma vostro zio, cui tutto dovete, doq potrebbe iu> 
tenderla cosi. 

De*n. Mio zio è uo marinaio tagliato alla buona, di ea- 
radere strano e bizzarro come quasi lutti gli nomini 
della sua professione. Promise al mio povero padre 
spirante di prendersi ogni cura di me, e in fatti, seb- 
bene quasi sempre loutano, e in mezzo ai pericoli del 
mare, maulenoe generosamente la sua parola. — Sì- 
mili caratteri sono scevri da ogui pregiudizio. — Pen- 
sate a mantenervi sempre onesta e virtuosa : corri- 
spondete con pari afì'elto airamor mio, e vi proinellu... 

Car. Di qu(8to potete esserne sicuro,: uè credo di darvi 
motivo... 

Dem- Oh ! su questo propesilo dovrei anzi farvi un quii- 
che rimprovero. Vi ho detto le cento volte che iicìi 
voglio che parliate con quel vostro primo amoroso... 

Car. E quando gli parlo? 

Dem. Sempre : e niente più in là dì ieri a sera. 

far. Sarà stato per uu concerto di scena. 

Dem. Tulli, gli attori della compagnia mi assicurano die 
|irima facevate all’amore con lui. 
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SCENA JI. 

< • . * 

^ ' Emilio, e delti. ’ 

Emir (^ sempre assieme t) Servitore umilissimo. 

€ar. Serva. 

Dem. (Ecco quel maladetto primo amoroso), {china il capo) 
Emi. Sono venuto per la prove, altrimenti oou avrei 
osate di disturbare... 

Car. Che belle caricature I Voi sapete che non disturbate 
mai. 

Emi. Troppo geolile ! 

Dem. (o mezza voce) Brava ! 

Car. (egualmente) Vorreste che io mancassi di civiltà t 
Dem. {come sopra) No: ma che non usaste lauta ricer» 
catezza di modi. 

Car. [come sopra) Meno di due parole non si può dire. 

Un'altra volta ne dirò una sola. 

Dem. Vanarclla 1 
Car. Sguaiato I 

Emi. (a se stesso, guardando li due) Ceppino nel fondo« 
' con candeliere e delti. 

Car. Veuilc dalla piazza ? 

Emi. Per l'appunto. 

Car. Vi è molta aspettativa per la recita di questa sera ? 
Emi. Non v'è memoria di simile! Arrivano coiitiuuaiueilte 
sedie, carrettelle dai paesi circonviciui, e perfino car« 
rozze della capitale. 

Dem. Bene I bene I... Evviva noi. 

Car. (Oimè, prevedo male I) 

Dem. Signor Emilio , mi raccomando per là parte di 
Egildo da Belluno. Ho preparalo un certo puuta- 
petto con pietruccie c smalti... 

£mt. Mille grazie, signore: ma non ho bisogno di simili 
eccitameuli per fare il mio dovere. 
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'' ATTO «RIMO ’ 7 

Cìr. E si farà di certo ! Mi preme troppo che la rappre^ 
seotazione vada a dovere. 

Dem. La trovo anche di vostro interesse per le repliche 
successive. 

Cir. Verissimo! (Circa le repliche le lascio tutte in mano 

della Providenza ) • 

Car. Ecco il suggeritore, e luulìi altri. ^ 

C'tr. Oiiimameate. (a Demetrio} Le cose procedono con 
buon ordine. 

• • * » . 

SCENA IV. . - ' 


Antonio, Vittoria, Savina, Pasquale, Lazzaro, e detti. 

Ant. Servo loro. 

Vit. Buon giorno a tutti. 

Sav. Serva. 

Car. Signora Vittoria, signora Savina... 

Cir. Senza complimenti. — Signori miei, accomodatevi, 
e incominciamo subito la prova. — (a Dimetrio) Fa- 
vorite il mauoscriltn. 

Dem. (traendolo di tasca) Eccolo. 

C'ir. Signor Antonio, datemi una mano a portar iouanM 
questo tavolino, {collocandolo diagonalmente verso il 
proscenio a dritta) Così sta bene. Pigliatevi una se- 
dia: io ne |>ren(]i) un'altra, e mi metto qui; perchè la 
prova voglio dirigerla io. — Signori miei, mi racco- 
mando: atteuzioiie e silenzio. — (ad Antonio) Animo, 
a voi. 

Ant. {leggendo il manoscritto) Orso da Feltre, dramma 
storico in cinque giornate. 

Cir. Che diavolo! Fa di bisogno leggero il liloh) ? Non 
lo sappiamo tutti a memoria? — • .-VUo primo , scena 
prima. 

Ant. Eccomi: atto primo, scena prima, {legge) Leonzio, 
e Margina." — {cercando con- 1’ occhio fra gli attori) 
Leonzio?... Leonzio? 

Pas. Non c’'è. 

Cir. E Margina ? 

Kit. Mi ba dello sua madre clic questa notte è stata as- 
sai male, per cui ba creduto bene di darle una luc- 




( 
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8 DIETHO ALLE «CENE 

dicina : ha soggiunto per altro che già sa quello che 

deve fare, e che questa .sera non maocherà. 

Cir. Va -bene: andiamo innanzi. Attacchiamo la scena 
quaudo è partila la ragazza , e che Leonzio con fu- 
rore vuole inseguirla. 

Ant. Subito, (leijge) Sigibaldo eh' esce improvvisamente 
trattenendo Leonzio .i— Ferma 1 (dopo una piccola 
pausa ripete) Ferma ! 

Ctr. (indiepeilHo a Laxtaro) Ferma?... — Signor La- 
zaro, non sente che tocca a lei ? — Ferma! 

lax. (alzandoti) Ferma pure. — . Ala a chi lo dico, se 
quell' altro non c’è ? 

Cir. (ad Antonio) AncV egli non ha torto. 

J)em. (Questi sono supplizi I) 

Cir. (ad Antonio) Aodiamo innanzi. 

Ant. (legge) Scena terza. — Egiido solo. 

Emi. (5i avanza.) 

Ant. (legge) Eccoli, o misero avanzo ... 

Emi. Questo monologo lo potete saltare perchè già I’ ho 
detto venti volte, c lo so. 

Cir. SI, si, guadagniamo tempo. 

Lem. (io sono sull’aculeo!) 

Ant. (legge) Scena quarta — Deodata, e detto. — Deo- 
dala. No, non m* inganno ... {ripetendo) Deodato , e 
detto. No, non m'inganno ... (lateiando di leggere) 
Oh povero me t (chiamando) Deodala ? 

Cir. (egualmente) Deodata ?... (Ci vorrebbero le canno- 
nale!) Signora Savina, tocca a lei. 

Sav. (che ttava discorrendo con Vittoria) Eccomi, ec- 
comi qui. (si avanza) 

Ant. (legge) No, non m’inganno... 

iSav. Che?... Dite un poco più forte, perchè non intendo 
sillaba. 

Emi. (Vecchia sorda, insensata!) 

Ant. Pensi che questa sera dirò anche più sottovoce. — 
(legge) No, non m'ingauoo... 

Sav. (declamando) No, non ra’ inganno... (o Cirillo) 
Afa di che non m' inganno? 

Cir. (inquietandoti) Che so io!... Non s’ inganna perchè 
ha certezza della cosa. 

' Dcm. (Oh Dio buono!) («a presso 5avma) Deodata^ 
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scorgendo nn nomo appoggiato ad nna colonna, e ri- 
coDQSceudolo per Egildo da Belluno , dico : No , non 
. in’ inganno ... ~ SoUintendendo , è desso, Egildo da 
Belluno, eli’ ella non ha riveduto da molto tempo. 

Sau. (con caricatura) Ma da quanto tempo, io grazia ? 
Dtm. (indùpe(ttto) Da quanto vuole ... da un secolo fa. 

(Dall’epoca della sua nascita.) Ha inteso? 

Sav. (come sopra) Sì , signore ; e grazie della spiega- 
zione. (Seccantissimi autori I) , 

Pas. (a Vittoria) Non vorrei che c’imbrogliassimo con 
. quella sorda? * 

Vit. (chiamandola a lè) A proposito: sentile. (Pasquale 
ti alza, e va a sederti vicino a lei) 

Sav. (ad Antonio) Andiamo dunque, (declamando) No, 
non m’ inganno ..• (a .Antonio suggerisce) 

Egi. (declamando) Chi giunge a sturbare le mie idee di 
vendetta e di morte ? * 

5ao. (declamando) Ah sì, egli è desso I... Egildo ... 

Egi. (declamando) Cornei... voi, signora I... 

Sav. (declamando) Ah fuggi , sconsiglialol Soldati , ar- 
migeri vengano a questa parte. 

Lem. (avanzandosi) No, per carità l Vengono. 

5av. £ che cosa ho detto ? (declamando) Soldati e ar- 
migeri vengano a questa parte. 

Dem. No vengano ,- vengono. Nou capisce la differenza 
di tempo? (1) 

Sav. (guardandolo bruscamente) Diiferenza di tempo ? 
Vorrebbe forse dire perchè oggi spira un poco di si* 
locco che io sono sorda? — .La prego di non parlar- 
mi di differenza di tempo, c stare nei.tcrmiui, perchè' 
io non sono fatta per essere il ridicolo di nessuno, 
(con dùpetlo e prende tabacco) . - 
Dem. Perdoni, ella non mi ha inteso.' 

Sav, Le replico di moderare i suoi scherzi, e basta così. 
— - (ad Antonio) Tifiamo innanzi, (declamando) Ah 
fuggi , sconsigliato !... Soldati e armigeri vengano a 
questa parte. 


(1) La differenza è veramonle di' modo , ma giova dite dì 
Jempo per 1’ equivoco c}io prende Savina. 
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I)em. (piano a Cirillo) non c' è rimedio 1 signor Ci- 
rillo?... 

Cir. (eonducendolo verso il proscenio) Lasci correre , 
lasci correre, chè già il pubblico non bada. 

Dem. Come, non bada ? 

Cir. Lo abbiamo avvezzato a transigere altro che su que- 
ste miserie I — Entrano per entrino , vengano per 
vengono, all’uomo datele, alla donna ditegli, sono 
cose alle quali gli spettatori banuu pensalo bene di 
dare un indulto generale , alirimeuii sarebbe un sub» 
bollimento continuo di disapprovazione... Se vogliamo 
poi far caso del modo di pronunciare nomi inglesi o 
francesi, allora sii... È il vero strider dentinm dei 
Latini. 

Sav. (Non ho inteso una parola di quanto ha detto.) 

Ant. (a Cirillo) Devo seguitare? 

Cir. (ritornando a sedere al suo posto) Si , seguitate. 

Aiit. (legge suggerendo ad Emilio) E sono io tale?... 

Emi. [declamando) E sono io tale da temere i satelliti 
del mio nemico? Ormai la morte è. il primo dei beni 
per me: perduta la sorella, ramata donna... 

dn(. Presto, (leggendo) Scena quinta. — Livia, (saura, 
c detti. — Livia — Ah no! perduta, so fra le brac- 
ria . . . 

Cir. (a Vittorio) (dvia, tocca a lei*^ , ■ 

C'ir. (chiamandola) Signora Vittoria?... (ii alxa) 

Vii. Vengo (seguitando il discorso a Pasquale) E mi 
scrisse il più bel biglicUioo !... 

Pas. Chi? quel giovinolto co’ balli neri? 

Kit. Si : qoello ebe sta nel proscenio a sinistra. 

Pas. E il biglietto chi ve l’ha dato? 

Kit. Il portfiiaio di scena. , 

Pas. Ah! Bastiano! di soprannome Mercurio. 

Cir. (dal suo posto, inquietandosi, e battendo la tabac- 
chiera sul tavolino) E cosi?... e cosi?... 

Xar. Signora Vittoria , s’ aspetta lei. 

Kit. (alzandosi) Sono qui... vengo, (torna a parlare con 
Pasquale) Dice eh’ è libero, che mi vuol sposare ... 
Ila ircntnmila lire di rendita. 

P(is. Buone I lo sposerei auch’ io. 

Kit. E questa sera gli mando duo righelle di risposta. — 
(a* avanza) Eccomi, 
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Pai. {da $h) Sta allegra cbe anche tu aei sposata. 

:Kit. {ad Antonio) Suggerito. 

i4nt. {tuggtrendo) Ah no! perduta, se fra le braccia... 

.Vit> {declamando diitraUa) Ali oo ! le braccia, se fra 
la perduta... {ricomponendoti) Ora mi ricordo, {decla- 
ma) Ah DO ! perduta , se fra le braccia ella stessa ti 
, ritorna la sposa. 

limi, (declamando) Che ?... Isauro.... Isaural... Ah vola 
al seno del tuo amoroso cousorle !... {ttendendu la 
braeci(^ verso Carlotta) 

Car. (muove con trasporto per abbracciarlo^ Demetrio 
dietro le spalle di Emilio le (a cenno che no , ella 
si arresta a mezzo, e dice) Sposo mio! 

Emi. (piccato) Ma favorisca di abbracciarmi... — Sigoor 
autore?... signor direttore?... 

Car. Cbe serve orai... Vi abbraccerò questa sera. 

Ctr. Ma cou elfiisione, con trasporto... 

Dem. Cioè... no. Questi abbracciamenti di tutto abban- 
dono non piacciono più in teatro. Abbracciare, ma in 
modo diguiloso , come convieiisi a gioviu donna bene 
educala... Anzi potrà fare soltanto il movimento di vo- 
ler abbracciare, e poi, come sopraffatta da uoa troppa 
pienezza d’. affetto, si abbandonerà fra le braccia di Li- 
via. — Così mi pare che auderà bene, (a Cirillo) 

Cir. Sì certo, (ridendo da sè) Nuova commedia' nella 
prova della commedia. 

Vii. Starà bene coni’ ella dice. Ma Carlotta si ubbando. 
uerà fra le braccia della signora Saviuo, c non fra lo 
mie. 

Dem. Scusi: e perchè? 

. Vit. Perchè ella rappresenta uua cotiOdcnle, cd io sem- 
pre una seconda donna. 

Sav. (Quanto è. goffa!) 

Dem. Qui poi non c'entro: s' accomodiuo fra di lorr. 

Cir. (ad Antonio) Innanzi. 

Emi. Innanzi sì ; altrimenti è meglio nou provare. 

,Anl. (suggerendo a Carlotta) Ma come inai?... 

C’ar. (declamando) Ma come mai tu qui? Se giada due 
lune, per Italia tutta corse la nuova di tua morte! 

Emi. (declamando) Or ti dirò. — (ad Antonio) Salti 
pure la narrativa perchè sono un poco abbassato di 

VOCCr 
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Vit. {egualmente ad Antonio) E salti anche il mio di- 
scorso che succede alla sua descrizione^ cbè già lo so 
lutto a memoria. 

Ani. (Questa sera poi ne sentiremo delie belle.) (a De- 
metrio) Devo saltare ? 

Dem. (con dispetto^ scostandosi) Salti , balli, sgambetti 
quanto vuole, che poco me ne preme. (Cirillo si alxa, 
e gli va presso) 

Car. Ma in verità , che il provare cosi... 

Emi. E vuole *che mi ammazzi .adesso perchè questa 
sera non mi sentano nè menu in orchestra? 

Car. (con caricatura) Via, via, non Si scaldi , cliè già 
non ho detto cosa da poterla offendere. 

Emil. (sotto voce) Ella non pub abbracciare, ed io non 
posso recitare : nna cosa per uno. 

Ant. (credendo che abbia partalo con lui) Che ha detto ? 

Emil. Niente. 

Cari. Niente, niente : badate a voi. , v 

Ant. (I soliti a parte fuori del libro.) 

Sav. (piano ad Antonio dietro la di lui sedia) lo que- 
st'atto non ho che una parola: ditela voi, chè intanto 
che discorrono vado alla posta, e ritorno, {esce in fretta 
in punta di piedi ed inosservata) 

Dem. (verso il proscenio a Cirillo, e a mezza voce) Que- 
sta è una decisa anarchia. Perchè non ci mettete un 
freno, non date degli ordini, non li fate rispettare ? 

Cir. (con qualche imbarazzo). Ecco qui... Tutto procedo 
da una specie di sbilancio economico. È ben vero thè 
i mici- pagamenti non seno in ritardo che di quattro 
mesi c mezzo, o cinque tutto al più, ed è perciò ap- 
punto... 

Dem. Dovevate confidarvi meco da prima , ed io avrei 
rimediato'... 

Cir. Oh mai ! 

Car. ( dal suo posto a Cirillo) E cosi? si prova, o no ? 

Cir. Un momento, ragazza , che siamo impegnati in un 
discorso di grande enthà. 

Pas. fa Lazzaro) Era meglio che me ne restassi al 
caffè. 

Laz. •Ordinariamente si viene alla. prova per tenere il 
lume a quelli che fanno airamorc. 
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Dem. {teguifanJo a mezza voce a CiHllo) Questi sono 
rigtiafdi inutili t Fra pochi mesi non devo io sposare 
vostra Ggliaf... 

Cir. E persisieia sempre ?.*. 

l)em. Non sarò il poeta della compagnia ? Non prenderò 
parte attiva nel vostro, commercio f il contarvi una 
somma oggi, il contarvela domani per me fa lo stesso. 

Cir. [stringendogli la mano con traspórto)> Caro f... ca- 
ro !... — Siamo intesi. — (rivolgendosi agli attori 
in tuono autorevole) Alla prova, alla prova, signori: 
fl che sia fatta sema interruaione e con tutto I* impe- 
gno , perchè voglio che le cose procedano a dovere : 
e questo voglio , lo dico di rado, ma quando lo dico 
intendo che debba essere rispettalo... — A noi. — 

Laz. (a Pasquale) Cospetto!... che tuono? 

^Pas. Deve aver trovalo denar.i. ' ’ 

SCENA V. • . , V 

Giovatinino e détti. 

Gio, V apparatore Vincenzo- ha maodatò a dire che t 
suoi lavori sono terminati, e che, se vuol andar a pro- 
'vare in teatro , troverò tatto all’ ordine. 

Dem, Ottimamente : cosi si faranno meglio le cose. 

Gio. (segue a Cirillo} Vi è io sala una persona che chie- 
de di lei. 

Cir. Sarà forse uno dei comici che aspetto da Castel- 
franco. 

Gio. Glie l’ ho domandato anch' io : ma mi disse eh’ è 
comico bensì , ma che non è di quelli. 

Cir. Fatelo entrare. (Giovannino parte) E voi, signori , 
andate tutti in teatro che vi "raggiungo a momenti. 

Bmi. Lasciateci almeno vedere chi è questo nostro con- 
fratello. (osservando verso fuori) Veli ! veli !... Aqui- 
lino ?.. 

Pas. Il comico ch’ò sempre senza compagnia. 

Laz. Comico e poeta. 

Dem. Un autore I 

Cir. Sicuramente : scrive tragedie , drammi , spettacoli. 
pm. Applauditi ? 
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Cir. Fischiali sempre. 

Vii. Ma noti vi è un altro che conosca I’ etTelto della 
scena come lai. 

Emil. Si certo : per le situazioni teatrali non v*è il se» 
conilo. 

SCENA VI. 

Aquilino da viaggio, e detti. 

Àquil. Oh padroni, padroni mieil Un bacio, caro Cirillo... 
qua la mano, bella CarloUina I... un saluto a tutti !... 
Eccoci qui sempre in piedi, sempre allegranieule: per* 
chè noi, con compagnia, o senza, siamo sempre noi. 

Cir. Bravo Aquilino, mai di cattivo umore. 

Vii. (avoictriandpjt ad Aquilino, e cof) gli altri lutti) 
Notizie comiche, notizie comiche? 

Aqn. Un mare , un profluviol 

C’tr. Da dove vieni? 

Aqu. Dal Piemonte: da Poverino. 

Car. Che compagnia c’ è ? . . 

Aqu. Piastrelli e soci. . ' . 

J*as! La fanno bene ? 

Aqu. Vivono alla meglio: tiran via. 

Eoli. C tu eri con loro ? 

Aqn. Oibò ! La loro prima d^nna, la Marinotti , ha sa» 
puto che mi trovavo in Asti ad improvvisare... 

Emi. Come !... adesso improvvisi ? 

Aqu. Sicuramente; improvviso il premeditato come... 
.Sicché dunque la Marinotti mi ha pregato di andare 
a scriverle uno spettacolo per la sua recita di bene* 
ficio. 

Car. Ed è liuscilo bene? 

Aqu. Benone!... più di tutti gli altri miei drammi. 

Car. Applausi grandi ? • 

Aqu. Fischi da non dirsi. 

Car. E dite di' è riuscito bene? 

Aqu. Si , perchè gli altri uon li ho mai veduti a ter* 
minare, e quello almeno me l'han lasciato finire. 

lìem. (accottandoiegli) Per quanto ascolto, siete un au* 
ture tanto impavido quanto sincero 7 


Arto PRIHO. i8 

Jqu. Sicoraménte che sì... Ma con chi ho il bene di 
parlare ?... (a Cirillo) Qaesto giovine signore è forse 
un novello proselito dell’ane drammatica nipprcsenta- 
liva... ossìa delia cònfraternilo della penuria? 

Car. (sorridendo) No, no, caro' Aquilino: egli ò un au- 
tore. 

Aqu. Ohi... (inchinandosi un tal poco) Fischiato? 

X>em. (piccato) Non signore : compatito. 

Aqu. Che vuol dire, quasi quasi lo stesso. 

Dem. Oh questo, poi !... ^ 

Aqu. Mi dia tempo di spiegarmi, ed ella vedrà che fra 
-noi due esiste una certa .tal quale analogia di succes- 
so. — io, per esempio, atinun/iandomi come autore 
disapprovalo, presento l'idea di uuo che ha fatto lì- 
scliiarc io curo il suo uditorio: ella dice compatito , 
c ciò signìfìca che io ha fatto sbadigliare; c siccome 
Io sbadiglio c il fìglio della noia, e la noia è la mag- 
gior peno deir anima, cosi credo ebe colui che desta 
Tallegria dei fischi sia meno incomodo di quello che 
fa dormire il suo clemente uditorio. 

Dem. lo le dico... 

Aqu. Perdoni» se la interrompo ancora per un istante, 
e a solo fine di domandarle scusa della mia troppa con- 
fidenza, non avendo la bella sorte di conoscerla da vi- 
cino. Sono persuasissimo ch’ella sia un bell’ ingegno 
ed autore applaudito, che per troppa modestia si dice 
compatito soltanto: ma siccome a frónte delle mie tri- 
ste vicende io non posso mai essere di malumore, così 
vento i miei fischi , cerco dei compagni d’ infortunio, 
ne’ miei confratelli coni{>atiti , e invidio solo, se pure 
v’ha, 1’ autore pagalo. 

J)em. L’ aulcre pagato? — Ah signore! la gloria e il 
mercimonio nou stanno insieme. 

AqUi Bei sentiménti arcadici, degni del secolo di. Pericle, 
ina incompatibili con i bisogni dell’ era nostra l Siau 
dunque lutti pagati iu teatro dairinfìmo degl’ illumina- 
tori fino all’ultimo dei suonatori d’orchestra, tutti siati 
compensati, ma 1’ autore no; l’autore è un ente fan- 
tastico, un corpo seoz’ombra, un camaleonte che deve 
viver d’aria e nulla più. 

Pem. Sa che cosa ho da dirle? 
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Àqtt. Dica pare anche lei qualcosa, che mi pare sta ora» 

/Jem. lo le dirò che^ parlando in qaesta maniera , eoo 
taalo garbo e disinvoltura, ella non può essere autore 
fìschialo. 

Jqu. Non posso essere autore (ìschiatoT... ella rtii of* 
fende. lo le farò venire venti certifìcati^ e tutti in 
carta bollata... 

Cir. Eh, Uniscila, chiacchcrooe !... Sappi che tu sei va* 
noto molto a proposito, e che nel caso che mi. man* 
cassero due attori clic aspetto, per uno almeno questa 
sera mi potroi essere utilissimo onde rappresentare 
una parte nel nuovo dramma storico di questo signore. 

Aqu. Vuloiitieri: che parte È?... Ma non importa: mi ha 
detto quel ragaezo che mi ha introdotto, che andate 
alla prova, verrò io teatro ancb' io, e. cosi vedrò di 
che si tratta. . , 

Cir. Sollecitiamo adunque. — ' Carlotta accompagnatevi 
con la signora Vittoria, e precedeteci, chè ora veniamo 
tolti. 

Cor. Va bene : ma secondo il solito non vi fate' poi 
aspettare. 

Ctr.r No, no: ho troppo interesse’ nella cosa. — Signor 
Antonio, favorite con, loro. 

An(. Volentieri. 

Aqu. (a metta voce a.Ftf(orta) È- vero ebe non siete 
più unita col- tiranno Pòllini ? 

Vit. (sorridendo) Oibò, oibòi... Eh tiranni non ne ro* 
gito più I ' 

Aqu. Allora bisognerà che cambiate emisfero. — (Ft'((o« 
ria parte con Antonio e Carlotta) Emilio, si fanno 
le tue nozze con la CarloUiua f 

Bmk (a metta voce) Tutt'altro'l se tn sapessi... ti rae^ 
conterò tatto alla prova, (parte) , 

Dem. (ad Aquilino) Signore, avrò il bene- di rivedervi 
sulle scene. Signor Cirillo, scusate se non vi attendo : 
ma non lascio aolo il suggeritore' col mio manoscritto. 
(esce in fretta) 

Cir. Troppo giusto. 

Lat. (piano a Pasquale) Cioè non lascia sola Carlotta 
con l'amoroso. 

Poi. Quello è Tòriginale che gli preme.,, (partendo) fi- 
rivederci Adnllino, 
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Aqu. Fra momeutl..i 

lag. A rÌTcderci. 

Aqu. Addio Laizaro. {Paiquale e taxtaro partono) 

Vir. (prendendo il cappello) Andiamo prima a far co« 
laiiooe, poi li raggiuogerémo in teatro. 

iiqu. Pennati, Cirillo: ti devo dire un non so che. 

Cir. (Ho capito: denari'^io prestilo) Me lo dirai strada 
facendo. 

Aqu. No : bigogna che ti parli qui, perchè I' alfare è di 
qualche importanza. 

Cir. Di. che si tratta? 

Aqu. (dopo tin momento di pausa) Tu sei un mezzo 
fallito. 

Cir. Come parli ? 

Aqu. Con tutta schiettezza, con fraterna sincerità. 

Cir. Fallito, o no, io sono uu galantuomo. 

i4qu. Questo starà a vedersi. 

Cir. (un po’ risentito) 0 senti ! non mi far il buffone, 
cambia frasi, perchè quantunque a quattr'occhi... 

Aqu. E a quattro, e a sei, e a otto io dirò sempre che tu 
sei un pover'uomo ma onesto^ perchè per tale in ogni 
tempo ti ho conoscintò. Ma bisogna parimenti 'ch'io 
li dica che ora sei nella contingenza di far constare 
questa tua probità. 

Cir. In che maniera ? spiegati meglio. 

Aqu. Vi è un signora ricco , onesto, pieno di ragguar* 
devoli aderenze che ha bisogno di te. 

Cir. Che posso fare? 

Aqu. Agire da galantnomo, e nient'altro. 

Cir. Fo non li capisco. 

Aqti. Ed io non posso dirti di più, 

Cir. Dove si trova questo incognito? 

Aqu. Sarà qui immancabilmente fra le tre e le quattro, 
lo ho creduto bene di precederlo per darti tin 
tocco in proposito, e consigliarli a non transigere per 
un certo tempo so tutti quei ponti che possono essere 
di delicatezza- e di onore. So che uu tale avvertimento 
con te è affatto inutile... ma l’ umana fragilità... la 
combinazione di aver da rappresentare tanti diversi 
caratteri... Il pericolo di scambiare innocentemente una 
parte per l’altra... 

Fior, dram. , voi. VI, an. IV. 14 
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Cir. (inquietandosi) Alla conclusione , alla coqcIrsìod^. 
Tu dunque nou sei qui per caso, ma di concerto con 
tale... 

Aqu. Io non li voglio dire qual parie rappresenterò: oc* 
lupati soltanto della tua. 

Cir. (malignamente) Non vorrei che tu mi rappresen- 
tassi quella del furfante in cui riesci... 

Aqu. Meglio di te alloraquando rappresenti quella del 
galai|tuomo t 

Cir. (sorridendo e squadrandolo)' St/rii perchè pcarseg- 
gio di modelli. 

Aqu. (egualmente) pd io invece ne ho soli' occhio ad 
ogni momento, (partono) 


1 • . _ * 

Fine dell* attQ primo. 
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Il teatro ràppresenta il fondo di un palco scenico. Un telone 
senza dipinto sta calato di prospetto, con un altro piccolo te> 
loncioo un poco più innanzi, ciò che dà a divedere che la 
scena preparata per la^ commedia da rappresentarsi è una 
camera , o sala con porta di mezzo e suo sfondino. — Noi 
fianchi della scena si suppone vi siano i camerini destinali 
per gli attori. Un tavolino da una parte, e tre o quattro se- 
die dall’altra. Due stanghette con due tnmicini attaccate alle 
prime quinte, delle quali parimenti si vede il rovescio. 


SCENA PRIMA. 

, Pasquale dalle quinte a drilla. 

Pa$. (di dentro gridando) lllumioatofe ?... illuminalore?... 
(esce) Cile diavolo di negligenza l V'è da farsi del uialc: 
tutto spento... (c^talnando)- Illuminalore ? 

SCENA II. . 

Lazzaro «asitfo tt» tnes za armatura dalla sini$tra,e detto. 

Lax. Che avete, che’gridate si forte? 

Pa$. Cereavo dell' illuminatore. Nel corridoio vi è tanto 
baio... 

lax. Non sarà ancora Torà destinata per accendere. In 
fatti è molto presto. 

Pai. Avete ragione : ma voi siete già bello e vestito. 

Lax. Bisogna bene che mi metta all’ ordine per tempo, 
se dopo ho da vestire e istruir le comparse. 

Pai. Ciò eh' è un impiccio maladettissimo. 

Lax. Lo so io : ma come si fa ? 

Pai. Come si fa 7 si si attiene ad una cosa sola: a far 
l’attore, b il trovarobe e l'istruttor delle comparse. M a 
voi volete guadagnar da due parti. Riounziate a uno 
dei vostri impieghi. 

Lax. Bravo ! ho appena 'da mangiare esercitandoli tatti 
e due; Gguratevi poi se potrei campare con uno solo. 
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— Senio detto strepito nel corridoio : saranno le com- 
parse. (ironicamente) Vado a divertirmi un poco con 
loro, (avotandost) 

Pas. È venuto il mio ragazzo con la cesta ? ^ • 

Laz. Non l’bo per anco Veduto., (entra a dritta) 

Pas. Questo briccone si fa aspettare ogni sera. Intanto, 
già che son qui, posso ripetere da me un paio di volte 
quel benedetto discorso del terzo atto , che non v’ è 
modo voglia entrarmi in testa I Questi autori novelli 
non scrivono mai una parlata combinata con quei certi 
termini che ti fanno cavare una bella battutona di 
mani !... anzi la non si caverebbe ,mai, se a tempo e 
luogo non avessimo l’arte d’ innestarvi qualche cosa 
del nostro. Benedetto lo stile deirAvelloni e del Roti ! 
Là vi ò di che sfogarsi!... (declamando con entusiasmo) 
E afferratolo per l’ irto crine , e trascinatolo ai piedi 
della conculcata sita vittima immergendole mille e mille 
volte il pugnale nel petto, ottenere in faccia agli Uo- 
mini ed al cielo istesso la più ampia, tremenda e me... 
me... moranda vendetta I 

, SCENA ni. , 

■' Cirillo vestito con una specie di Iucca 

dalla sinistra, e detto. 

Cir. (caricando ^entusiasmo di Pasquale) Bravò ! — 
E con chi l’avete ? 

Pas. Eh niente! stava esercitandomi. ' ‘ 

Cir. Fuor di proposito : oltrecchè se i vostri compagni 
vi sentono, si rideranno certamente di voi. 

Pas. Avete ragione. Ditemi una cosa: i due attori clic 
aspettavate dà Castelfranco sono arrivali? 

Cir. Da più di due ore: hanno pranzalo, e sono già sotto 
scena che si vestono. 

Pas. Li avete intesi? avete loro ripassata la parte che 
devono rappresentare ? 

Cir. No , per dire la verità : ma ho detto al suggeritore 
che si porti sopra prima di incominciare, e cosi ri- 
passeranno la loro scena in presenza dell' autore. 



ATTO SECONDO, 
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SCENA IV. 

Aquilioo urtando in l^ippo, che porta una cesta di ve- 
stiario teatrale, una lunga spada c un cappello con 
piume. Entratfìbi dalla dritta, e delti. 

^qu. Che diamioe !... mj stai fra i piedi per farmi pro> 
prio cadere. 

Pip. Scusi : è tanto buio !... 

Pas. Ab sei qui, furfantcllo? Vuoi dunque che ogni sera 
io mi stia qui ad aspettarti? • 

Pip. Mi ha fatto attendere la vostra signora moglie, la 
quale era chiusa in camera per mettervi le piume sul 
cappello. 

Pas. Innanzi, innanzi. Farsi servire da voi altri birhac- 
cioni è proprio qn gettar in ,mare il denaro, (entra a 
sinistra) 

Pip. (E mi dà un' soldo per recita di salario.) (lo. segue) 

Gir. Ebbene ?... Questo tuo incognito alla Federici è an> 
cora arrivato ? 

Aqu. Una combinazione delle più .comnni è stata la causa 
della sua tardanza. Il postiglione era briaco, e costui 
per oltrepassare un carro da trasporli, ha battuto con- 

' Irò un fìttone, e ha mandato airaria una ruota. La 
perdita del tempo per andare al villaggio, trovar I' ar> 

. tiere, fare accomodar la carrozza ha prodotto tutto il 
ritardo. 

Gir. C come faccio a portarmi da lui se sono vestito da 
scena, e a momenti bisogna che mi metta il gabbano 
per andare alla porta ? 

Jqu. Ho pensato anco a questo ; per cui dissi a quel si- 
gnore di venire,con me, ed è giù uciralrio che aspetta. 

Gir. (movendosi) Eccomi dunque. 

Jqu. No, attendi che lo faccio salire ; c intanto che tu 
ti tratterai, seco, io mi occuperò di un* altra faccenda 
non meno interessante. ^ 

Gir. Che faccenda è ? Tu mi metti in tanta curiosità ... 

Aqu. A momenti saprai tutto ; non li muovere dal tuo 
posto. 

Gir, Preodi almeno un lume. . > • ' . . 
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Jqu. Non serve : vedo che iiaono già illuminato il cor- 
ridoio. (esce a dritta) 

Cir. Ili che razza d’ imbroglio ha preso parte costui ? 

Per dire la verità io non devo temer di niente, perchè, 
‘ gr.tzie al ciclo, non ho impicci, garbagli... Ho qual* 
che debito, questo è vero, ma debiti finalmente rego- 
lari. Ve n’è anche qualcheduno di scaduto ... E per 
questo? Non vi è altra differenza che dal tempo è stato 
pagato, al tempo si pagherà : uno è passato prossimo, 
l'altro è futuro indeterminato; ma la cosa però è in 
buona gramatico , e la sostanza del verbo pagare non 
^resta per nulla alterata. Tale è la mia massima ; e sic- 
come son galantuomo, in questo sempre mi manterrò. 

SCENA. V. 

Aquilino, Marcello e detto. 

Aqu. Eccolo là: quello è il signor Cirillo conduttore della 
- compagnia. — Ritorno intanto a sorvegliare 
Mar. Badate d’ esser pronto se mai... 

Aqu, Siete io buone mani: ^contate sopra di me. (eice a 
dritta) 

Mar. (c(\)antandoti) Vi riveriseò. 

Oir. Servitore devoto. — Con chi ho l’onore di parlare? 
Mar. Ve IO dirò poi. — Eavorite intanto dì rispondere 
con franchezza e verità a. tutte le mie domande. 

Che roba è il dramma storico ebe dovete rappresen- 
tare questa sera 7 ' 

Gir. Porta per titolo ... 

Mar. Non vi domando nò del titolo nè del soggetto ; 

parlo del valore del componimento. 

Gir. Perdonate, ma tali segreti non si' confidano alle per- 
sone che non si conoscono. Siete forse un amico del- 
r autore ? 

. Mar. Si, e un suo grande amico ; perciò desidero di sa- 
pere se posso nndrir la speranza che H suo dramma 
aia generalmente disapflrovato. 

Gir. Questo è un geuere d’ amicizia affatto nuovo 1 
Mar. Non importa ; ma T esito da me desideralo è il 
solo che possa finalmente. salvarlo dall'essere piv oUrd. 
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il ridicolo .dei suoi nazioaaii, dal profondere in viaggi 
e per II teatro tulle le sue sostauzé ... 

Cir. Come !... 

Mar, C dal commettere il maggiore fra gli spropositi , 
quello di sposar vostra figlia. 

Cir. Signore I... ' 

Mar. — Adesso poi vi dirò cbi sono. ' 

Cir. Oh lo sentirò con piacere I perchè dalle vostre pa- 
role ... ' 

Mar. lo SODO lo zio di Demetrio. — Dato (ino dall:( 
inia giovinezza al ‘mestiere del marinaro, non ho ve- 
duto questo nipote che. poche volle . ma tosto eh' io 
m' ebbi la trista notizia ch’egli era rimasto orfano del 
padre, a suo solo vantaggio -rivolsi tutte le mie^corso 
ed il mio commercio. La madre sua in mezzo a militi 
benedizioni mi scriveva sempre che il giovinetto svi- 
luppava gentile e brioso , ma con la volontà di far 
nulla al mondo. Il far nulla annoia, diccTa fra me: 
la noia non è propria dèlia giovèntò, e' finalmente gli 
salterà addosso la smania di far qualche cosa. Oh sì 
signore, che il demonio gli cacciò in capo la mania, di 
diventar autor teatrale; e mentre dopo quattro anni 
me ne ritornavo in patria, figurandomi una scena di 
abbraeciàmèftti , di trSspOfti, ecc., trovo la madre ili 
lagrime, la quale mi aquuiizia che suo figlio si è al. 
lóutanato da lei da oltre un anno : che passa la sua 
vita giroirago per il mondo dietro una compagnia dis- 
perala, ch’è appunto la vostra'; che sta- in procinto di- 
sposare una commediante, ed- è benissimo incammi- 
nalo sulla strada di dar fine o tutte qnrile sostanze elio 
io con laute fatiche gii avea procurate. 

Cir. il caso è veramente doloroso! : > , 

Mar. {alzando ìs ipalle e sogghignando) Non però dei 
più tristi della vita., ma tale da giustiikare quei gn. 
lantuoroo che prendesse per il collo coloro che hanno 
fomentato le pazzìe del giovine, ^ t li stringesse cosi 
• bene da far loro Cantare un'aria finale in falsetto, {do. 

pò un momento) Che ne dite voi ? 

Cir. Penso... perchè la cosa merita ponderazione. 

Mar. Sta bene. 

Cir. {dopo trevo pausa) - scJqucUiìche.voi sospettale 
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di fomentatori avessero invece^ cercato tatti i meizi 
code persuaderlo eh’ egli era sulla cattiva strada, che 
non gii conveniva di perdere cosi i.suoi bei giorni»» 
E cbé ad onta di tutto ciò la di lui ostinazione... 

Mar. Allora, ciò veriflcato, il marinaio saprebbe che ha 
da fare con dei galantuomini , c se « per disgrazia , i 
galaotuomini avessero dei bisogni, il capitano sarebbe 
in qualche modo capace di rimediarvi. — Orsù ! bando 
al parlare figurato. Poche parole, patti schietti, sin» 
ceri, sol gusto inglese... d'una volta. — Quel tal ma* 
trimonio che c’intendiamo non succederà mai? 

Cir. Mai, e poi raail «h Figuratevi!... parole .dette per 
ischerzo... 

Mar. Bisogna far in modo che il giovine contenti la ma* 
dre, lo zio^ e che ritorni iu famiglia. 

Cir. Sicuramente bisogna farlo ritornare. 

Mar. Bisogna convincerlo. , . 

Cir. Bisogno costringerlo. 

Mar. No : la gioventù a ventiqoattr’ anni adesso non si 
costringe più. — Fa doopo convincerlo delle sue il- 
lusioni, e quel che preme convincerlo con i fatti. 

Cir. Certo, bisogna pienamente disingannarlo. — Ma in 
qnal modo? 

Mar. Incominciando dal fargli andar alla peggio questa 
sua nuova commedia. ‘ 

Cir. Oh. per questo vi assicuro cb’è ben raccomandato ! 
Il componimento è pessimo ; egli ha recalcitrato a tutti 
ì suggerimenti che gli sob stali dati per migliorarlo: 
i poveri comicóne imprendono a malincuore la recita... 

Mar. Ciò è mollo, ma non basta. Converrebbe che nà- 
scessero degnncoDvenienli 

Cir. Non pensate a questi,, che grazie al cielo ne succe- 


dono sempre. 

..a/ar. Aquilino però me' ne ha suggeriti di tal genere... 

Cir. Lo conoscete da molto tempo Aquilino? 

Mar. Figli è un giovialone, che ho veduto, anni sono, a 
reciure in Sicilia, e che l'altro ieri ho incontrato per 
caso. Credetti che mi potesse essere uli]issimo in que- 
sta faccenda, e per verità fino ad ora mi ha diretto 
assai bene. »» Ma al fatto, al fallo, perchè il jeropo 
fitringe. Posso contare sopra di voi? ■ 
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Cir. SigQOrei sodo povera, ma quando do una parola 
sono incapace di mancare: disponete, io son vostro. 

Mar.' Va bene : ve ne son grato, e vi prometto che non 
vi dispiacerà di aver avuto a che fare con me. — ln< 
tanto bisognerebbe che ma la intendessi col vostro 
macchinista. ‘ 

Cir. È subito fatto, {chiamando ^rso la soffitta) Pie- 
tro ?... Pietro ?... 

'scena VI. 

Pietro dalla soffitta, 'e delti. 

c 

Pie. Chi mi vuole ? 

Cir. Sono io: scendete che devo parlarvi. 

Pie. Metto io ordine i cordini d’una mutazipncj'e veogo 
subito. 

Mfar. É uomo pronto, destro ?... 

Cir, Diamine I Avvezzo a far sparire monti , palazzi e 

. selve^ vi seconderà néll’iuirigo con ogni garbo e de> 
strezza'. ^ , 


, SCENA VII. 


\ * ■ 


A 

A 


l ; 
V • 


Aquilino, « detti. 

Aqu. (affrettato) Ho tratteoulo fino ad ora vostro nipote: 
ma adesso egli sta salendo col suggeritore, (a Cirillo) 
E voi badate che hanno già fatto porta. 

Cir. Oh per baccol... vado a mettermi il gabbano, e 
corro al posto, {volgendosi ad Aquilino) Aquilino, 
dite al mio macchinista che ascolti , cd eseguisca gli 
ordini di questo signore. Sismo intesi su tutto : cuh 
permissione, (entra a sinistra) 

Aqu, E sé ginnge Demetrio?... 

JUar. Mi dispiacerebbe assai essere da lui veduto. Allora 
tutto il mio progetto anderebbo a terra. 

Aqu. Facciamo una cosa ; ritiratevi nel vostro palchetto : 
verrò io poi a prendere il macchinista, e lo condurrò 
ad abboccarsi con voi. 

#for. Sta bene. 
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DIETRO ALLE SCENE 

Aq>i. Stinto la voce di vostro nipote. Passiamo fra questi 
teloni, (escono dal teloncino di prospetto) 

SCENA Vili. 

Demetrio, Antonio con uno ^scarta faccio dalle 
^quinte a dritta^ poi Cirillo. 

» 

I)em. (con dispetto) Questa è una Cosa indegna I 
Ani. Ma' io non ne ho colpa. ' 

~ Dem. Date qui. (osservando lo scartafaccio) Ridurmi 
il libro mia caria' geografica!... (scorre i fogli) 

Ani. E clic vuole che gli dica 7 Finita la prova tutti gli 
allori hanno voluto tagliare chi qua , chi là... t <, 
Dein, (trovando un foglio volante) E questo che eos’ è? 
.4nt. Quella è un’aggiunta che il tiranno mi ha dato del 
suo per 'mettere in fine dei discorso che ha nel se- 
condo' altou . . 

Dem. E voi l’avete accettata ? ' ^ ^ 

Ant. io faccio quello che-mi ordinano. ^ 

Dcm. E noju dovete prevenirne I’ autore? -Ah io -dunque 
non conto niente ? . 

Ar.t. Scusi, nin in fatto di mestiere io non conosco che 
gli allori c.il capocomico. 

Dem. Mi avete però coilosciiito per qualche cosa l’altro 
giorno che vi ho pagato il conto dell’oste? 

Ant. Perdoni : il teatro e I' oste son due cose diverse.- ' 
Cir. (involto nel suò^gabbano traversando la scena in 
fretta) Presto, presto... 

Dem. Signor Cirillo, osservate corbe hanno ridotto il mio. 

' libro ?... • ^ 

Cir. Non posso, caro, non posso... H'anoo ./'o/to porta:' 
bisogne che badi al mio interesse» (esce a dritta) 

Dem. (reprimendosi) Va bene; mi sta bene tutto!... — 
Quest' aggiunta del tiranno la tengo io , e non voglio 
che sia reciluta. 

.Ant. Faccia come crede ; ma io la consiglierei a lasciar- 
gliela dire, altrimenti prevedo guai per il restante della 
parte. • - • ’ . - 

Dem. Capisco: non dite male. Ah maladeltissima eoa-- 
dizione!,.. E i due attori arrivati , e che aoa haaiio 
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« ancora provato, dove boao?... A momenti ò l'ora d’in< 
cominciare... 

Ant. Si calmi; eccoli beili e vestiti cfie vengono col si- 
gnor Aquilino. (o$$ervando a dritta) 

' SCENA IX. ^ 

.. Ponzio e Germanzio in costume da scena. 

Aquilino con loro, e detti. 

\ 

Aqu. (a Pontio) Ma si, avete tinte le ragioni di voler 
provare. Un principiante venuto appena sul teatro. 
Ger. lo... • . . _ 

Aqu. £b 1 per voi comico- vecchio la cosa è diversa : voi 
non ne avete di bisogno. — Ecco a. proposito I’ au- 
tore e il suggeritore. . 

Dem. (salutandoli) Signori miei. 

Ant. Padroni riveriti. < - t ' 

’ Aqu..' Prendete imà sedia, Antonio-, c mettetevi là.per 
passare la scena di questi signori. 

Ant. Ma non ci si vede. . 

Dem. Giè il di dietro delle scene è sempre orrendamente 
illuminato. ' ' 

Aqu. Ci sarebbe' da dire qualche cosa anche sul' davan- 
ti : e si che' le spese serali sono sempre pagate per 
le prime. ' • , ^ ' 

Ant. (gridando) Un lome t 

Aqu. Non gridate, che c'è gente in platea. — Anderò 
a prendere una candela dal tiranno, (entra a sinistra) 
Dem. (a Ponsio) Ha recitato molte volte f 
Pon. (con timidessa, e mugolando) Si, signore. 

Dem. È in possesso della sua parte? ' 

Pon. (come sapra) La so tutta a memoria. 

Ant. Che parte fa ? 

Pon. Faccio quella... faccio... Aspetti che guardi: (trae 
la parte dalla cintura) Riccardo scudiero di Egildo. 

Ant. Quello delia •narrativa. ‘ 

Pon. Si, signore. 

Dem. (a lìerinansio) Ed ella Fulb'erto. ' 

Ger. Ap... ap... (impuntandosi , ciò che Demetrio non ri- 
marca, ma di etsi reeta 'corpreso Antonio^ 
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DIETao ALLE SCENE 


SCENA X. '• 

‘ ' ** ' - V , 

Aquilino . c Pnsquole di dentro. Aquilino esce. con 
candeliere e lume acceso, e detti. 

^gu. Vi dico che non è die per pochi momenti, {di 
dentro) 

Pus. {di dentro) Ma io intonto resto aU’oscuro. 

Aqu. Non importa, {uscendo) Povero lirauuo senza co> 
strutto, possessore di una sola candela dicevo. — Oh 
a noi: {ad Antonio) trovate^la scena. 

Ani. {scartabellando il manoscritto) Un momento... cc> 
cola qui. (siede e prende il lume da Aquilino) Quan> 
do vogliono, (legge) Riccardo eh’ esce premuroso , e 
s'incontra in Fulberto. 

Pon. {a Demetrio) Da che parte. 7 

Dem, Dalla sinistra dell’ ultore. 

Ant. {a Ponsio) A lei dunque. {suggerisce , eco.) 'Ah 
t’incóotro, Fulberto !... Orrenda strabe... 

Pon. (recitando con somma rapidità^ mugolando , ecc.) 
Ah t’incontro Fulberto!... Orrenda strage odi della 
battaglia'; e strage tale ti prepara ad udir, 'che mai 
più il sole ■ rischiarerà carnifìcina tanta. Orso da 
Feltro e Lupo da Cadorrc, giunti di fronte a Cane ddia 
Scala, trassero i brandi, e incominciar la pugna. Seal* 
tri ì Feltrini'fccero una fosso nel corso della notte > 
e i Cadorrini , che non sapean che là vi fosse fossa , 
vi piomban lutti insicm con quei di Oanci'ed Orso 
Iraditor cosi si disfa di nemici e d'amici, c sulla fossa 
s'alza in trionfo... Ma giustizia eterna lo coglie di ver- 
tigine in quel punto, c fa cb'ei piombi pure entro la 
fossa come coperchio d’esecrauda tomba'. — 

Dem. Per amor del ciclo!... lo nou ho inteso sillaba. 
Dia un poco di colorilo... , ^ , 

Pon. Si, signore. . , . 

Aqu. Procuri in qualche modo di spiccare i diversi sen- 
timenti... 

Pon. Sì , signore. Ora l’ho provata così, ma' alla recita 
la dirò più presto. 

Dem, TuU* altro! Anzi piò adagio che sia possibile. 
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io 

Pon. SI , signore. 

Ant, (a Germanxio) A lei. (tugprUce) Mi squarci il 

CUOf... ' 

Germ. {stentando a pronunciate) Mi squa . . squa . . 'i 
equo... ■' ‘ 

Aqu. Che cos’ è ? ùn’ anitra ?... 

Dem. (sorpreso, guardando Germanzio) Oh Dio I 

Ger. {declamando mentre Antonto suggerisce) Mi squarci 
il coor con tal ra... racconto ! I miei lì... gliuoli duu* 
que pe... rduli son? - ' 

Pon. (prettissimo mugolando) Gite dici mai! {Antonio 
fa mostra di suggerire tutto il dialogo della nuova 
commedia) 

Ger. {stentando come sopra) Lo... La... La... 

Aqu. Dove ? . 

Ger. {declamando) La... anfranco Piero nelle bande tri- 
ste pu... ognavan dei Fellrini , ed il mi... o Gado in 
quelle di Ga... adorrei Ah se pi... ombati tutti son 
uc... ella fossa un fi... iglio solo non mi rimane più I 

Pon. (presto, e mugolando) Che' caso' atroce*! 

Ger. Se... enti tu il mio dolor? 

Pon. {come sopra) Lo sento assai.’ ' 

Gér. A. ..^'andiamo dunque a ra... accentar la storia dc... 
ella gran pugna a la signora no... ostra. 

Pon. (come sopra) Teco son io. l' . 

Dem. Dica più staccato.- — Teco son io. 

Pon. Si, signore. 

Dem. Dica dunque. • ' 

Pon, Teco son... io. Va bene? 

Aqu. (ridendo) Va benissimo! 

Ant. Terminiamo la scena, {suggerendo , a Germanzio) 
'Perduti i figli... 

Ger. (declamando) Pe... cr... doti i figli , altro non mi 
resta a de...'^csid(:rar che la lo... o... o... omba. 

Pon. (come prima) Il cnor nel petto mi sento a lacerar 
a brani a brani. 

Dem. (con rabbia) Ma faccia if piacere di dirlo più sen- 
tilo. 

Ger. Non sa... arebbe meglio per l'e... effetto te... airale, 
che questo dialogo lo te... crininassi io ? 

Dem. Come crede: ma mi raccomando. 


So DIETBO ALÌ.B fCENB 

Ger. Lasci fare. — (ad Antonio) Ha.iateso? 

Ant. Ho capito, (a Pontio) A lei dunque. {suggeti$et) 

Il cuor..r 

Poti, (come sopra) Il cuor nel petto mi sento a lacerar 
a brani a brani. 

Ger, {declamando) Pe... erduli j Hgli oltro non mi re... 

està a desiderar che la to... o... oinbola 1 
Dem. Ah per carità, clic cosa ora dice! La tombola? 

Ger. Non si spa... aventi^ nou badi a questi i... ioctic ! 
A... alla recita col tre... emito e col si .. ioghioszo 
dal pianto si copre altro che que... sle ba... agatelle. 
{entra a dritta) ' 

Fon, (seguendolo dice da si) Mi pare che la battuta di 
mani sarebbe stata più pleura col mio,., (mugolando) 

I l cuor nel petto mi. sento a lacerar a brani a brani. 
(parte) 

Dem. Ah non mi sarei mai aspettato due cani simili! . . 
Aqu. Nessuna paura : la loro scena va all’ ultima aito. 

' Se il dramma cade si risparmia di farla : se ra bene, 
sto pronto io. con un abito da comparsa , e vado a 
. fare' la narrativa in luogo di quell’auro. * 

Dem. Vi ringrazio ; andatevi dunque a vestire perchè la 
scéua si fa. Il 'dramma uon pub mancare, (ad Anto~ 

, nio) Che ne dite voi i , 

Ant. Eh sicuro che... (A parer mio non si termina il 
primd atto.) 

SCENA XI. 

Carlotta vestila da scena , e detti. 

Par. Avete provato i nnovi attori? Vi hanno soddisfatto? 
Dem. E come mai ? Uno è balbuziente, e l’altro preci- 
pita il discorso 1n un modo particolare. 

Car. Già voi altri autori siete tutti, incontentabili, e vor- 
reste impiegare tante prime parli anche per i vostri 
ultimi confidenti. — Ma lasciamo andare, (pavoneg- 
giando un poco) Che ne dite ? 

Dem. Di che ? ^ . 

Car, Non mi vedete? 

Dem. Vi vedo. ' ’ 
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Car. Ebbene ? ■ • . 

Dem. Ma... non 'capisco. - . 

Car. Noo vedete il mio abito ? Non vi piace? non mi 
dite uiente?... Dove diamine' avete la tesla ? 

Dem. Scusatemi, ma con la mente preoccupala nell’esito 
del mio dramma».. 

Cor. Non vedo l'ora che sia passala questa benedetta 
recita ! Da dieci giorni in qua non pensate che al drain^ 
ma, non parlale che del dramma; e se riescirà gra- 
dito^diventerete poi come gli altri gonfio , orgoglioso 
come se aveste scritto il poema dcirAriosto o del Tas- 
so, (51 sente al di fuori un gran batter di mani) 
Aqu. Senti che frapasso I Vi deve essere molta gente in 
. testrp» 

Ani. Vado a vedere dal buco del sipario. 

Aqu. Non c' è : mi hanno detto eh’ è stato' turato,, dopo 
cb’è venuto qui un corpo di ballo. — Corro a.prénder 
posto iu' platea, (parte a dritta) 

Ànt. Ed io andrò à cacciarmi nella mia tana , cosi po- 
trò osservar tutto a mio bell’agio. — Mettiamo ìulaoto 
i soggetti al posto, (va a situare due 'fogli scritti 
presso i lumicini indicdti nella prima scena. Intanto 
, gl\ illuminatori , con le solite stanghe e macchine 
accese , escono dalla quinta presso il proscenio a 
dritta , ed entrano a sinistra verso il telone che sta 
dì prospetto) , . ' . 

• SCENA XH. ■ ' • 

. Pasquale, Vittoria, Em(lio, tutti in costume da scena, 

e detti. 

Pas, Non 8’iQcomiQCia più questa sera? (dalla sinistra 
■ cogli altri) 

fini. È quello che dico anch’io : sarà uu' ora che sono 
. vestito. — Felice nòtte, signoria 
Dem. Come, va della voce, signor Emilio ? 

Emi. Eh, non vi è male. 

Dem. Mi 'raccoraaudo. 

Emi. Si farà tutto quello che .si potrà 

Pas. (a Vittoria) (A lui: mi raccomando, ed a me ni cu* 


. blBtnO ALLK ^CtiNB 

le?..'. —..Che, cosa crede che io''sia?-... tm* Dltind 
parie?) 

Vt'r. (Non ve ne offendete: non l’ha detto nè pure a me. 
Si vede che lo- liscia' e striscia , perchè lo temo come 
rivale.) ' . . 

Car. [a Vittoria) Scusato se non vi ho -prestato il velo 
nero, che mi avete mandato a domandare: ma I' ho 

' guastato onde farmi un grembiaUno all'inglese. 

Vif. (con non curanzù) Graxie lo stesso. ( Domandami 
un’allra volta il berretto alla polacca, che ti servirò io.) 

• • SCENk XIII. ' 

Savina, in cotlume da. scena .con qualche caricatura, 
e Germanzio. Ponzio con elmo e lancia. Ttttti c tre 
dalla dritta, c detti. 

Ger, (proseguendo un'ilialogo gih iricomineiato con 
Savina) Ma sa . . . apcte che sono molti anni che non 
ci vediamo? 

Vit.- Dall’epoca che eravate primo amoroso nella -compa* 

, gnia Merli. 

Ger. QucLca... arnoyale a Venezia ... ' ' 

Fttr Quando Oantavano Babini, Marchesi e ia Bilington. 
Datemi una pfesa . . . (Germanzio che ha la tabao-^ 
chiera in mono la serve, e seguono- a discorrere fra 
loro) , . 

SCENA XIV. 

Giovannino dalla dritta, poi Pietro dalla sinistra che 
viene a collocare a un terzo della scena un palo cut 
sta sospesa una campana' con fune, ece., e detti. 

Gio. (saltando) Quanta gente!.^ quanta -gente !... Il 
teatro è. pieno, zeppo!... A momcoli s'incomincia, (st 
sente al di là del telone l'orchestra suonare la sin- 
fonia) ' ‘ 

Dem. A momenti?... si, certo: giè suonano. 

Coraggio, signor autore: forti ai primi movimeoti 
convulsivi. ‘ ' 
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X)«m. (a fitovannino) Fate il piacere di aadarnii a prea- 
dcre un bicchier d’acqua. 

Gio. Subito, signore. (Giovannino parte a drilla, Pie- 
tro esce aiutato da un inierviento con la campa- 
na^ ece.) 

D$m. Che cos' è quello?... Ah! la cjDipana che deve 
suonarsi dopo Tassassioio di Egìldo ... va bene , va 
bene 1 È provvedutu a tutto. 

Pat. Eh, questi è un macchioista che non manca l 

Dem. (agitandosi) E le comparse ? 

Car. (accennando fra le quinte a destra) Sono pronte 
fra le quinte, non le vedete ? <— Mettetevi un poco 
in calma. 

Dem. Va bene, va bene. (Pietro dà il solito primo fi- 
schio per far alzare il sipario , poi entra) Oh Dio 1 
(con soprassalto) Già uu lìschio ? '-a 

Emi. Niente, niente, niente : è quello dell’apparatore. 

SCENA XV. 

Lazzaro dalla dritta con due pistole, e delti. 

Lat. Tutto è in ordine. 

Dem. E la pistola a miccia secondo l’uso dei tempi? 

Las. Eccola qui : anzi due. perchè se mai uua fallasse... 

Dem. Ma queste sono moderne ? 

Laz. Siccome si adoperano di dentro... (le posa sul 
(tavolino) 1 

Dem. Avete ragione, (secondo fischio dell'apparatore di 
dentro) Ecco incominciato, (trae di tasca un mano- 
scritto) Povero me I... E Leonzio, e Margilla ?... (cor- 
rendo verso le quinte) Leonzio ?... Margilla ?... 

Gar. Fermatevi^ che sono già in iscena. 

Dem. Siccome non li ho veduti prima... 

Yit. (dal tuo posto guardando al di là del teloneino 
che serve di fondale alla scena) Eccolo là, eccolo là 
nel solito proscenio!) (va pretto il teloncino , e fa 
mostra di salutare qualcheduno che sta nel prosce- 
nio. Poi trae dal seno una letterina, la mostra, sor- 
ride, eoe. Intanto) 

rior. Dramm. sa. [V. Voi. VI. 
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lie7n. {a Pasquale che sta studiando la parte presse 
ad una quinta) Stia pronto per impedire l'eutrata di 
Leonzio, dicendogli: fermai 
Pus. Ria non sono io; è Sigibaldo. 

L\m, Ila ragione, (a Lattavo) Signor Sigibaldo, tocca a 
lei : stia pronte. 

Las. {andando at telàncino dal lato opposto dove sta 
Vittoria) Lccomi qui. 

Vii. (andando da Pasquale) (Venite, venite a vredere 
quanti cenni mi fa.) 

Pus. (Adesso ho altro intesta, che i vostri amanti I la- 
sciatemi stare, ehè non so una parola della parte) 
la parte e Vittoria torna al posto di prima) 
iJem, Dopo Sigibaldo tocca subito a... (svolgendo lo 
scartajaccio) Oli Dio, ho perduto il segno 1... Non ci 
vedo ; un lume ?... 

lax. (dal suo posto orecchiando verso fuori) Zitto, chs 
non sento la parola. 

far. (a Demetrio) Ma no.n fate cosi per carità, chè ci 
conronderete tutti : non ho più testa ! 

Vit. (dal suo posto, facendo un allo di dispetto verso 
fuori ^ c lacerando la letterina) (A le: imparerai 
un’ altra volta a guardare, col cannocchiale le signore 
che stanno nei palchi) (viene sul davanti) 

Diiìtì. Diiaqne attenzione, e mi raccomando. Budino so- 
prattutto che le scene sono rstreroameute corte, c elio 
facilmente... 

Car. Sono anche troppo corte : non è che qq continuo 
andirivieni! io vi aveva dello... 

Dem. È inutile il parlarne: mi sono prefìsso questa ma- 
niera di scrivere... 

l as. (dal suo posto) Zitti !... (uscendo dal metto tZe- 
clamando) Ferma 1 

Pem, Bravo ! — Se adesso andasse bene questo dialo- 
go... (sta orecchiando al telone) 

Pos. (ad Emilio) Ho paura. 

Emi. È un miracolo se non li caccian dentro. F con 
ijuestu bui preparativo di scena devo poi soilir io. 

Pus. (sorridendo) Fortuna che avete per rinforzo la si- 
gnora Savina. 

Emi. Eccola là, che ciarla con quel vecchio commediante. 
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Pat, Bisognerà avvisarla : perchè quella manca sempre 
alla scena. 

iSav. (in dialogo con Gtfmanxio) Che diavolo dite ! Mi 
ha sposala dell'ollocenlo e due: vi farò veder le fedi. 

Gtr. Di... dicevano che non vi aveva sposata mai. 

Pas. Signora Savina, badi ciie tocca a lei. 

Sav. (con malgarbo) Lo so, io so; o poi vi è già il 
toggetto^ 

Pat. Sensi. (scoslandoaO 

Dtm, {venendo al proteenio) Come bau dello mate que* 
sto dialogo !... come l'hau detto male !... {guardando 
sullo scartafaccio) A lei. {ad Emilio) 

Emi. Grazie, (va al telonej e dopo un momento esce] 

Cari (d KiDorta) Ofauqne è concertalo cosi, lo fo per 
abbracciare lo sposo, e retrocedo cadendo quasi sve- 
nuta fra le vostre braccia. 

Kit. (con qualche caricatura) Poiché cosi hanno cre- 
dulo bene di decretare... 

Car, {egualmente) io neo so se abbiano decretato bene. 
0 male : ve lo avviso perchè non ci sia la scusa del: 
non me ne sono rioordala, e perchè non nascano in* 
conveoienli. Avete inteso? 

ri7. (con impazienta) Eb ho inteso, ho iuteso. (Tra che 
sono arrabbiai.^ per quell' altro !... Se mi secca U la- 
scio cader per terra !) 

Dem. (a Savina) Presto a Deodata, a Oeodata. 

Sav. (annasando una presa di tabacco che le ha of- 
fetta Gormanzio) Eccomi, eccomi. (Ma questa prcsetta 
non la voglio gettar via.) {esce dal messo) 

SCENA XVI. 

Gioranoino con un bicchier d'acqua, e detti. 

Ciò. (a Demetrio) Ecco l'acqua: non ho potuto averla 
prima perchè al caffè acqua schietta per il palco sce- 
nico stentano sempre a darne. 

Dem. Zitto I... mettetela là. {accenna il tauolino, e sta 
ascoltando al telone) 

Emi. {al di là della tela) Come 1... Voi, signora I 

Sav. {parimenti al di là) Ah fuggi, sconsiglialo!, . Sol- 
dati, armigeri vengano o questa parte. 
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Dem. (gettando con rabbia il manoscritto) L’ha voluto 
dire I — (raccogliendo lo scartafaccio) Sono cose che 
DUO sembrano credibili (a Carlotta e Vittoria) Attente 
che sta a lor signore. Carlotta mia, mi racconiiiiido. 

Car. Oh Dio , non mi angustiate. Farò tutto quello che 
potrò. 

Dem. Nessuno 6no ad ora ha cavato una battuta di mano; 
ed io nella mia mente ue avevo già fìssale cinque o 
sei l . . 

Vie Eh tutti abbiamo io mente deile battute dì mano! 
ma spesse volto io luogo del plauso trionfale regna 
il silenaio della tomba. ^ 

Dem. Sinistra idea !... Presto, che tocca a loro. 

' Yit. (malignamente a Carlotta) Non è vero ? II silen- 
zio della tomba. 

Car. (egualmente) Eh voi potete anco coniare il sibilo 
degli aquiloni, (escono) 

Dem. (dopo aver ascoltato per un momento , venendo 
al proscenio) Questa sera non battono le mani nem- 
meno a Carlotta?... Eh già non siamo io platea nè 
io, nè'suo padre per dare il segnale. 

Don. (che si è accostato a Demetrio) Vuole che le re- 
citi la narrativa? 

Dem. No, un, in questo momento non sono iu caso di 
ascoltar nessuno. 

Ger. (dalialtra parte a Demetrio) Pià... pi... pia... pia 
piace poco, mi pare ? 

Dem. (con dispetto) Piacerà di più quando ella dirà tom- 
boia, la Pasquale) A lei. 

Pas. Va bene, (si caccia il cappello tn capo, getta la 
parte, e nel medesimo tempo declama) Che miro !... 
Egildo in queste soglie?... (esce dal mezzo) 

Dem, Oravo ! ha detto che miro prima di vederlo. 

SCENA XVII. 

Lazzaro dalle quinte a destra, e delti, indi Pasquale. 

Aaz. (parlando verso la soffitta) Vincenzo, avvisale l’ap^ 
paratore che presto va la mutazione. 

Dem. S), per bacco I 
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Lax. L’ho avTiDriUo perchè, se dà il seguale per il cani • 
biamento di scena, e non è calato il bosco , restiamo 
tolti in presenza del pubblico. 

Dem, Vi ringrazio di tanta precauzione. E le pistole f 

Laz. Sono qui: cd eccomi pronto subito che entra Egildo 
a scaricare il colpo. 

Dem. La campana per chiamare al soccorso! 

Laz. È là. (a Ponzio) Favorisca di stare attento ; e quando 
dico di suonare, suoni. 

Pon. S), signore, (prende la corda) 

Laz. A chi tocca adesso? ' 

Dem, Tocca... (guardando il libro) Povero me! tocca 
a Orso da Feltre, al capocomico , al signor Cirillo. 

Laz. Oh cospetto!., ed egli è ancora alla porla. 

JJem. E non ci sono che venti parole!.. Presto, correte. 

Laz. Ma io non posso... 

Pas (al di là della tela declamando) E questa prova 
del tuo usato valor... (dal mezzo, mettendo la testa 
al di qua del teloneino) Zitto, che non si può andar 
avanti !... (rientra declamando)... in tal periglio , che 
periglio estremo... (la voce si perde) 

Dem. (a Lazzaro) Ma qualcheduno vada a chiamarlo, per 
carità. 

Ger. I... i... ic. 

SCENA XVIII. 

Cirillo entrando precipitoso dalla destra, gettando il 
gabbano, e detti. Poi sul finire Aquilino. 

Cir. Eccomi, eccomi qui. 

Laz. Presto, a lei. 

Pon. Che suoni ? 

Dem. No adesso I 

Cir. (a Lazzaro) La parrucca ? 

Laz. Che parrucca ? 

Cir. (aggiustandosi il collare e la fascia) Giovannino, 
dov’è la parrucca ? 

Gio. Sarà in camerino. 

Cir. Va a prenderla. 

Gio. E chi ha la chiave? 
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Cir. L’avrà Carlotta. 

Gio. Elia è in scena. 

Dem. (a Cirillo) Fnori, che non vanno avanti I 
Ctr. (arruffandoti i capelli) Non importa , soderò cosi. 
(etee dal metto declamando) Figlia perversa , scia* 
gurato amante !... (il resto non si sente per una gran 
risata al di fuori mista a qualche urlo) ~ 

Ger. (malignemente a Demetrio) Pià... pi... Pià... piace, 
mi pare. 

Dem. (non badando^ dice a Lattare) Pronto adesso con 
la pistola. 

Lùt. Sono qui. 

Dem. (o Pontio) Ella con la corda. 

Poti. SI, signore : eccola. 

Dem. (ad entrambi) Mi raccomando, per amor del cielo, 
che vada bene questo colpo. 

Lat. Non pensi. 

Pon. (ponendosi in attitudine di tuonare) Si, signore. 
Car. (al di là della tela declamando) Di li , là ti 
salvai / 

Ctr. (egualmente di dentro) Trovesai la morte 1 
£mt. (al di là della tela) Isaura, sposa mia , per sem- 
pre addio, (entra in scena precipitoso) Presto, il colpo 
di pistola. 

Lat. Eccomi, (scarica il colpo, la pistola fallisce) 

Emi. (con dispetto) L’ho dettò I ai solito. — (grida verso 
la scena) Oh Dio 1 sou morto. 

Lat. (montando l’altra pistola) Eppure non fallano mai t 
(spara ed esce il colpo) 

Fmi. Bravo ! prima morire, e poi essere ferito. 

Dem. (affannato) Non badiamo, non badiamo. Qualenno 
gridi al soccorso, ed ella suoni la campana, presto. 
Ger. (impuntandoti più che mai) Sò... s6 .. Sò... co... 
cò..sb...sò...cb...cò... 

Pon. (lira disperatamente la corda, ma la campana non 
ha battaglio) 

Dem. (a Pontio) Tiri, per carità I 
Pon. (sbracciandoti) Tiro. 

Dem, Non suona ! 

Pon. (guardando in alto) Non ha battoglio I 
Gct. (come sopra) Sò...sò..8b...cò...cb,., 
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Dem. (d Ponxio) Gridi almeoo sbceorso, cbè quell’ altro 
non può. 

Pon. {mugolando, e preslistimo) Soccorso , soccorso, 
soccorso. 

Pas. (venendo in fretta dalla quinta a sinistra) I.a 
mutazione, la mutazione. 

Car. (venendo dal mexxoj La mutazione, che la scena è 
vuota, (bisbiglio al di fuori) 

Cir. (venendo dalla sinistra) Presto, apparatore, Pietro, 
ia mutazione (li lente il fischio, il telone si alza , « 
vedesi il teatro popolato di persone nei palchetti , 
e le teste di quelli che stanno in platea. /I palco 
ha tutta V illuminaxione al supposto proscenio, e 
Antonio è nel buco del suggeritore col manosrritio 
in mano. — Gli attori sorpresi e smarriti si rifug- 
gono fra le quinte) 

Emi, (trovandosi presso Cirillo) E come si fa ora ? ^ 
Cir. Andate subito ad invitare quello che abbiamo sta* 
bilito. 

Emi. Ho intero. *i* (va verso il fondo e mostra di par- 
’ lare agli spettatori) Ripareremo al cattivo esito <11 
nuovo dramma con il‘ Burbero benefico, commedia il •! 
Goldoni, (battimani , applausi , ecc. — Si cala s s- 
bito un telone, che figura il sipario, il quale copa- 
il finto teatro) 

Dem. (desolato) Dio ! Dio ! .. chi lo avrebbe creduto ! 
Car. (traversando la scena) Presto, presto, a vestirci, a 
vestirci, (entra a sinistra) 

Lax. Capo-comparse, la chiave del camerino ? (traversa 
la scena dal lato opposto) 

Pas. Chi ha preso il mio lume? (entra a sinistra) 

Aqu. (uscendo dalla dritta con trasporto) Collega, col- 
lega mio ! 

Dem, Lasciatemi, signore. 

Aqu. (abbracciandolo) Mio degno confratello disapprovato. 
Dem. (svincolandosi) Non s’ insulta così la disgrazia. 
Aqu. Disgrazia do, questa è la vostra fortuna, (entra a 
sinistra, e cala il sipario) 
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La camera dell’ Atto Primo. 


SCENA PRIMA. 

Cirillo tutto turbato, che legge un biglietto. Giovaotiino 
dalla porta di mezzo, con un altro biglietto. 

Cir. (sorpreso) Un altro higlicUo ! 

Gio. L'iiu portalo un giovine del signor Rivalti, e mi ha 
dello che fra un quarto d’ ora verrà per la risposta. 
(parte) 

Cir. Già me l'aspcttova 1 basta fare una discreta recita, 
perchè tutti i creditori vi saltino addosso, (legge) u In 
«I conseguenzo del bcU’iDCasso di ieri a sera spero che 
Il vorrete ritirare la vostra piccola tratta di zecchiui 
n trenta effettivi. A tale oggetto il mio giovine ritor* 

•I nerà fra un quarto d’ora ; e cosi mi risparmierete 
Il dei passi , che in seguito potrebbero assai dispia - 
B cervi. • — Pronto a servirvi, sono, ecc. n — Ah, 
pronto a servirmi ? Obbligato da vero delia premura . 

SCENA II. 

Carlotta a delti. 

Car. Volete il caffè? 

Cir. No, no, figliuola mia, non ho voglia di caffè. ( ac* 
cennando t due biglietti) Ho qui uu certo cioccolato... 

Car. Non intendo. 

Cir. Due che vogliono denari da me, due creditori che 
esigono il pagamento di certe mie obbligazioni com- 
merciali ... li signor Rivalli per una tratta di trenta 
zecchini, e lo speditore Baocaldi per l’assegno rice- 
vuto sopra gli effetti teatrali, e che doveva già essere 
estinto da un mese fa. 

Car. E l'iutroilo d’ieri a sera ? 

Cir. (riscaldandoti) £ gli attori non hanno forse il di- 
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ritto di percepirne una porzione ? iNon hanno forse un 
credito vistoso sui loro onorari? 

Car. Dividete dunque per metà : parte ai signori Ban< 
caldi e Rivalli, e il restante agli attori. 

Ctr. E per noe cosa resta? Ah t voi vorreste che io avessi 
cosi poco amor proprio da non contemplare per il pri- 
mo me stesso? 

Car. (sorridendo) E io chiamate amor proprio ? 

Gir. Amor proprio, amore di me medesimo , dategli il ' 
nome che più volete, che ciò non monta. Il fatto sta 
che io posso mettermi in massa con gli altri miei cre- 
ditori, ma dimenticarmi dei tutto, oh questo no I Per 
qualunque disgrazia possa avvenirmi certi principìi di 
filantropia non li abbandonerò mai. 

Car. Fate dunque come credete. 

Ctr. Egli è che non v*è modo di fare I L’introito è stalo 
bello, ma non già nua gran cosa. E poi? La cam- 
biale, Io spedizioniere, gli attori, i bisogni della casa... 

SCENA III. 

Giovannino, e detto. 

Gio. Vi è fuori ano che domanda di lei. 

Ctr. Che aspetti. 

Gio. Ha da consegnargli del denaro. 

Ct'r. Che entri. (Giovannino parte) Ritiratevi , figliuola : 
presentemente bisogna ch’io badi a' miei interessi. — 
A proposito: tenete bene a memoria quello che vi dis- 
si ieri a sera circa al signor Demetrio, ai suoi amori, 
a quello strano progetto di matrimonio... 

Car. Eh non dubitate ! mi diceste che tutto dev’ essere 
dimenticato... 

Cir. Tutto affatto : ci siamo intesi. — Andate a prepa- 
.rarvi il manto e la corona per la parte di Berenice, 
e poi mettetevi a rimendare la mia biancheria. — 
(Carlotta parte. Cirillo si volge alla porla di pro- 
spetto) Innanzi, voi. — > É il figlio del bollettinaio : 
va bene. 
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SCENA IV. 

Un giovine con un sacchetto , entro cui vari rotoli di 
denaro, e detto. 

Gir. {prendendo il sacchetto) Bisogna essere più soile- 
cili la mattina, perchè questo è un genere di coi vi è 
sempre ricerca. Vostro padre che lo sa , è qui ogni 
giorno ad aspettare ch'io mi alai, (confronta il nume- 
ro dei rotoli con un foglietto seritto)-We benissimo: 

' la somma corrisponde agli ottocento settanta biglietti. 
(cedendo al tavolino) Ora do an’occhiala alia valuta... 

SCENA V. 

Aquilino , e detto. 


Àg>*. Buon giorno. 

Gir. (esaminando i rotoli) Addio, Aquilino. 

Jqn. (accennando il danaro^ e sogghignando) Ah ! ah !... 
la pelle deir autore. —> Quanti biglietti? 

Gir. Ottocenlosettanta. 

Àqu. Diciam novecento. 

Cir. No, ti dico : ottocenlosettanta. Jeri a sera li ho 
contati io. — 

Aq't. Va bene , ottocenlosettanta in cassetta , e trenta 
fra te mani dei portiuari per insensibile traspirazione. 
Appena il quattro per cento : puoi contentarti. 

Cir. (al giovine) Tutto è io regolo. -<» Salutate vostro 
padre, e ditegli che Faccia di guarir presto perchè ab- 
biamo bisogno di Ini. (il giovine saluta e parte) E eo« 
sì ?... Quel signore ? 

Jqu. Quale f 

Gir. Quello d' ieri a sera: lo zio del signor Demetrio. 

Aqu. (guardando all' intorno) Possiamo esser intesi? 

Gir. No certo : il ragazzo è in cucina. Carlotta sta pre- 
parandosi gli abili per la recita di questa sera... Parla 
pure liberamente. 

Aqu. — llui bisogno di denaro ? 

Gir. Tantalo ha bisogno di bere? 
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Àqu. Paragone barocco ! 

Cir, Lo sia, ma però molto bene applicalo ai mio caso. 
Questa mattioa sono costretto a pagare due appunta* 
menti , uno di treola zecchini a certo signor Bivalii , 
e l’altro di ceotq a<^Mdi allo spediaioniera Baccaldi. 

Aqu. Lo so. 

Cir. Come lo sai ? 

Aqu. Mi fu detto ieri a sera dall’ agente del camerino 
del teatro. Tira pur via. 

Cir. Vi è poi la compagaia cb'è in credilo di non pochi 
arretrali , ed io non ho altro denaro io cassa clic quello 
deir iotroito di ieri a sera , e che vedi su quel lavo* 
lino. 

Aqu, Per tulle queste facceude mi pare sia poco. 

Cir. Servirebbe appena per incominciare. 

Aqu. Puoi ricorrere al signor Demetrio. 

Cir. Oibò, oibò I Demetrio voleva entrare in socielò con 
me, ed io avrei anco accettala la sua proposta prima 
però di conoscere i suoi alTari di famiglia ; ma era che 
li so, ora che be parlato con suo zio , e cbc vedo le 
conseguenze che a lui ne potrebbero derivare, bo acar- 
tato il progetto, bo ordinalo a Carlotta di non penserò 
pip al gioviqoUo, e couto questa mattina di congedarlo 
politamente da casa mia. 

Aqu. Bravo Cirillo I Tu però non bai da licenziarlo: i| 
congedo deve nascere da sè« 

Cir. Ili qual modo? 

Aqu. Prima massima. — . Gli uomini ouesli, quaudo eoo* 
pcrano alle buone azioni , uou devono restar seoza 
premio. 

Cir. Beila sentenza I... ma oggimai da commedia loltaulo, 

Aqu. Applicazione. — • Tu sei uu uomo onesto. 

Cir. Via, via, non lisciarmi. 

Aqu. Intendiamoci : onesto per quello che dà Is piazra. 

Cir. Innanzi , chò mi fai morire I 

Aqu. E tu devi aver il premio. 

Cir. (con premura) Il quale consisterà ?... 

Aqu. In una bella lettera... 

Cir. Il diavolo li porli ! 

Aqu. In nna bella lettera di quitsnza del debito che bai 
presso io spedizioniere Uapcaldi ucll'cstiazione della 
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tua cambiale presso il signor Rivalli : e in un centi* 
naio di scudi , clic sono per (e già beili e preparati. 

Cir. (con trasporlo) Cornei... che dici?... — L’anima 
a tal notizia ampia dìvieo qual mare ! ^ 

Aqn. Ab ! tu mi rispondi con un martelliano della buo- 
n’anima deH’abate Chiari ? 

Cir. Lascia pure che io dica delle bestialità , ma che ti 
esprima la mia contentezza. 

Àqu. Sta bene allento a quanto ti dico. — Lo zio vuol 
correggere il nipote con l’ evidenza dei suo proprio 
errore. 

Cir. Forse con l'assumere egli stesso la parte dell’altro, 
e fare in modo che Demetrio vegga come in uno spec- 
chio i suoi stessi spropositi ? Sta bene : mi ricurdo 
anzi che abbiamo una commedia antica arcbilcllata su 
questa base. 

Jqu. lo verrò a nome di uno sconosciuto per scritturare 
la stessa tua compagnia. Tratterò con i tuoi perso- 
naggi, offrirò loro del dciraro in anticipazione... 

Ctr. Non glielo far vedere per carità, perchè mi piantano 
tutti su due piedi. 

Àqu. Tanto meglio : così conoscerai chi ti è affezionato 
veramente, e chi sta teco soltanto per la vista dell’ia- 
teresse. 

Cir. No, fi dico. 

Aqn. Orsù I cosi già è stabilito con il capitano di mare. 
Emilio, il tuo primo-amoroso, mio antico camerata, è 
a parte del nostro segreto. Egli sta spargendo voce fra 
i tuoi allori che un nuovo imprenditore vuote ioslìluire 
uua comica compagnia. Gli onorari a parole devono 
essere vistosi. Lo zio si presenterà quando sarà qui 
Demetrio. Se il giovine fa il bell’umore, il capitano 
mi ha giuralo che fa saltare, come un petlardo, o un 
barilotto di polvere, ventimila lire per il teatro , e pre- 
cisamente di quelle destinate per il nipote: ma se il 
nipote è poi ragionevole, c docile lo abbraccia, obblia 
il passato e lo conduce con sò 

Cir. Il piano è giusto, benissimo ordito, e voglio credere 
che il buon successo non possa mancare. 

Aqu. Intanto i denari per te sono belli e pronti. 

Cir. Ma il signor l^ivalii e lo spedizioniere Bancaldi ? 
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Aqu, (traendo una borea) Eccoli io me il commissario 
pagalore. 

Ctr. E i ceoto scudi ? 

Aqu. (traendo un'altra borsa) Eccoli da quest’altra parie. 

Cir. (abbracciandolo con trasporto) Ab, fra le mie brac- 
cia, angelo mio I... mio .nume!... 

Aqu. Aiuto I... per carità, la vita !... 

SCESA VI. 

Emilio, e detti. 

Emi. Che cosa è stato ? 

Cir. Niente < niente, è un trasporto di amicizia. 

Aqu. (scuotendo la borsa) Come ?edi pura , leale , so* 

80D.)OtC. 

Emi. Ab, dunque i’ bai messo a parte ? 

Cir. Di tatto. 

Aqu. E come va cogli attori T 

lìmi. Ammutinamenlo generale. La notizia di un impre- 
sario che vuol formare una nuova compagnia cou ric- 
chi stipendi , fa loro girare la testa. Caro signor Ci- 
rillo , se la cosa si effettua io l' assicuro eh* entro la 
giornata ella è abbandonato da tutti. 

Cir. Ribelli ! 

Aqu. Alla miseria. . 

Emi. Se li aspetti dunque qui ad'ono ad uno a duman- \ , 

(lare il saldo del loro credito , o a ricevere l’ intima- 
zione di sciogliere la scrittura e di passare sotto altri i 

stendardi. , . 

Cir. Vengano pure ad uno ad uno , vengano anche in 

corpo, se vogliono, ma io non li pagherò. b 

Aqu. Questo lo credo. 

Ctr. Sono impossibilitalo a farlo. , 

Aqu. Pure l'introito di ieri a sera, i cento scudi... 

Cir. I denari dell' introito sono pronto a distribuirli a > 

giusta porzione : ma i cento scudi , dei quali il cielo ^ 

mi benefìca, voglio serbarli per quelli che mostreranno 
buon cuore verso di me. 

Jqu. Oilim.'imeutc. Io vado dallo spedizioniere e dal si- ^ 

gnor Rivaiti. Intanto voi altri, e con il signor Demc- ' 
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trio , e con i personaggi della eompaghia , tràltatfl la 
scena da bravi artisti, secondate le mire dello sio, e 
spero che ne vedremo on buon risullato. (parte) 

Cir. Signor Emilio, abbia la bontà di attendermi qui per 
un momento. Vado a riporre questo denaro perchè 
alle volte nella confusione, e in caso di un parapiglia... 
(prende il sacchetto) Nello stesso tempo, e io quattro 
parole penso di mettere mia figlia al fallo di tutto. 

Hmi. Ciò è iudispensabilei 

Cir. Siamo d' accordo. — (avviandosi) Si trattenga dun- 
que per pochi minuti... 

SCENA VII. 

j 

Demetrio e delti. 

f 

Dim. Signor Cirillo ... 

Cir. (Oh diavolo I) Un momento, caro signor Demetrio... 
on monieuto, e sono cou lei. (entra) 

Dem. Sollecitate perchè la cosa vi riguarda moltissimo. 
(volgendosi ad Emilio, e con ironia) Bella no- 
liiia da vero, bella notisia ! 

Emi, E ebe notizia, s' è lecito? 

Dem. Oh! ella dovrebbe saperla più d’ ogni altro s' è 
legato in istretta amicizia con quel poetastro comme- 
diante, che tende la più indegua trama agli ihtercssi 
di questo povero galantuomo. 

Emi. (mostrando qualche imbarasso) Egli è ... che gli 
affari cou il signor Cirillo non cammiuano troppo be- 
ne ... Aquiliuo offre miglior sicurezza e maggiori van- 
taggi: si mostra pronto a sborsar denaro... 

Dem. Che denaro! Non so forse come vanno queste fac> 
cende? La cassa non conterrà che una trentina di 
scudi, e il restante fondato sulle speranze dell' avve- 
nire. Intanto chi ne va di mezzo ? quest' uomo di buo- 
na fede eh' è io procinto di rimaner senza attori. Il 
tiranno è già. andato a prevenire la seconda donna di 
questa fortuna che inaspettatamente cade dall’alto... 
— ' Basta ; venga Cirillo, ed io gli racconterò ... 

Emi. Egli a quest'ora sa lutto, perchè io, com'era di 
dovere, l'bo già informalo. 
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E che ila dettò ? 

iìmL ette non pbb saldare gli arretrali, e che ehi vuol 
andarsene se ne vada pure a cercare miglior fortuna. 

Detti. Bd ella va^ e resta ? 

Emi. Oh io me ne vado ! 

Dem. (Per questo tanto meglio cosi.) 

SCENA Vili. 

Carlotta e detti. 

Car. Oh signor Demetrio ! 

Dem. Vi son servo; Cérlntlav 

Car. Come va? avete riposato bene? 

Dem. Al edhtrarto t HbU liUmai {tótUto doriUfre. RII sfot* 
zava di Chiude? gli oeChi al àdUnò, lUa qoando stavo 
per addormertiatmi pSirCva ehé ibi Si togliesse dagli 
occhi UdS beUdò: che ibi SI levasse dinanzi una tela, 
per cui io mi trovava nel mezzo d’ una scena, e io 
faccia ad un teatro tutto pripotato di spettatori. Allora 
facendo bu SdptéSsaUo, sparivano IC iilusiodij ma se 
ne addava aned la voldiltà di dormire. 

Emi. Si dice che i sogni della notte siano iniagini del di 
guaste e corrette. 

Dem Eh le mie erano imagiui precise ^ e con lotti i 
paniedlari dèlia terilbl Ma ne potevau nascer di 
più ieri a lèCa ? 

Car. Quanti tneonvenienti I 

Emi. Tròppi, per dire la verilh. 

Dem. {a Carlona) Vostro padre uscire senza parrucca .v. 
(ad Ethilìo) Vói moftre prima dt ricevere il ebipo 
Voler far suonare una campana senza battaglio... 
scomparire iinprovvisamenle la scena ... 

Emi. Si , si , bisogna confesaario : sono tutte cose che 
predispongono malamente il pubblico. 

Dem. Che predispongono? dite piuttosto che mandereb- 
bero a terra I’ opera di qualunque classico autore. 

Car. Ne convengo : ma già, perdonatemi , dopo le tre 
prime scene (e fino allora non erano succeduti incon- 
venieuti) gli spettatoli mostravano di disapprovare la 
condotta del dramma. Tre personaggi che arrivaiìo 
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inaspettati t... tre agnitiooi I... E poi: Otsó da Feltri, 
Lupo da Cadorre , Cane dalla scala... Tante belile 
unite insieme ! 

Ii’mt. E in fatti dicevano io no proscenio: Questa aera, 
fra i nomi dei personaggi , la qualità degli attori e 
dell' autore, noi siamo io un serraglio di belve vive. 

Dem, Questa è una maligna invenzione. 

Emi. No, è una verità che non risparmia nè meno rnCy 
ma ebe la dico perchè I’ ho intesa. 

SCENA IX. 

Vittoria e detti. 

Vii. (con una eert* aria d' importanxa) Serva. 

Car. (un po' comicamente) Oh padrona miai 

Vit. (come sopra) Dov’ è il capo comico? 

Car. Mio padre è di là che bada a certe faccende, e or 
ora... 

Vt(. Ditegli che devo parlargli. 

Car. Ditegli?... Quella è la porta, andate a dirglielo voi, 
cosi nello stesso tempo potrete trattare in segreto dei 
vostri aCfari. 

VU. Oh i miei affari non sono nn mistero, signora mia: 
veogo per liquidare i miei conti, o a prendere il mio 
congedo. — Avrò finito di essere sacrificata : di ve- 
dermi a consegnar delle parti di un mezzo foglietto , 
di starmene a fare il testimonio alle scene amorose... 
Se vi sarà una scena calda almeno sarà per me. 

Emi, (Purché sia io estate.) 

Car. Io non v’ intendo. Pensereste forse di lasciarci, e 
cambiare compagnia? 

Vit. Certo che se il signor Cirillo non adempie meco ai 
suoi impegni, io accetto un altro partito che mi viene 
proposto. 

Car. Non so sa mio padre sia io caso di poter soddi* 
sfare a quanto vi deve, ma eli* è un’ ingratitudine il 
lasciarlo a metà dciranno, airavvicinarsi delle migliori 
stagioni mentre egli ha fatto fino ad ora tutto il pos- 
sibile per sostenere la compagnia. 

ft't. Questi sono discorsi belli e buoni, mà ognuno deve 
pensare ai casi suoi. 
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SCENA X. 

Aquilino, Pasquale, Lazzaro, e delti. 

Aqu. (a Patquale entrando) Va bene tulio : ti metterà i 
a fare i padri : ma le tua pretese eccedouo. 

Pat. Eccedouo ? Sull’ onorario siamo couvenuti. 

Aqu. Si : ma padre assoluto, e quattro pezze a tua scelta!.. 

Pa$. E sono forse troppi? Saul, Temistocle, Arislode* 
mo. e il padre nella Bianca e Fernaudo. 

Aqu. (Bella mistura.) 

Emi. Aristodemo non è padre, è primo attore. 

Pai. Aristodemo non è padre? Con una figlia uccisa, e 
uq' altra per il mondo , non è padre ?... Sarà un pa* 
dre senza carità, ma sempre padre. 

Emi. lo Ti dico, che tutti i primi attori ... 

Aqu. Non serve dissertare in proposito : di ciò si parlerà 
ad altro tempo. 

Laa. (avanzandoti) lo poi ... 

Aqu. Voi già sempre trova-robe ; e traduttore dal fran* 
cese per approssimazione ad uso delle drammatiche 
compagnie. 

Car. Anche voi ci lasciate? 

Pem. Ma tutti, tutti vi dico se ne vanno. — Vedete il 
beli' ospite che ieri mattina avete accolto tanto festevol- 
mente ?... Egli è venuto qui per subornarvi l’ intiera 
compagnia. 

Aqu. Prima di tolto non è vero; e poi non .è già per 
mio conto. 

SCENA XI. 

Cirillo, e detti. 

Cir, Che cos’ò? qui si alterca. 

Dem. Venite, signor Cirillo, eccovi un buon numero dei 
vostri attori che si licenzia da voi, per cambiare ban- 
diera. 

Cir. '(con segreta intelligenza) Ah Aquilino, Aquilino, 
tu mi facesti un mal trattol II credilo di questi si- 
Flor. Dramm. an. IV. Voi. VI- IG 



Digitized by Google 





•>0 DIKXnO AI.T.K 9CF.NE 

!»iinri ila me non può oi'?ere prcsenfemente saldalo : 
essi con ogni diritti) si prevalgono delle condi/doni in* 
giunte nei loro contratti , ed io resto , come si suoi 
dire, abbandonalo, e sulla strada. 
r«'(. Come dunque ce la intendiamo? Io ho qui i mici 
ronti belli e fatli. Vedrete la somma della quale vado 
creditrice : mi darete a eouto quello che potrete, c per 
il resto accetterò on'obbligazione mercantile. 

^ir. Anche voi volete dunque pianlarmi? 
i’it. Caro mio, io già nella vostra compagnia mi trovava 
assai male , ed ero sacrificata nel posto di seconda 
donna; Aquilino mi ofTre miglior, condiEione... 

Car. Forse per prima? 

Aqu. Vedremo. • 

t 'it. Per prima, per prima, ci avreste voi delle difficoltà? 
i!om. Avrebbe torto. Chi è stata sotto la signora Car- 
lotta per seconda donna può benissimo in un' altra 
I eonipagnia passare per prima. 

Vit. {piccata) Caro signor autore, peosi a occuparsi un 
poco più dei suoi drammi, e non a fare lo sputasen- 
tenze su la capacità degli artisti. 
lìem. Mi scusi , io diceva .. 

Vit. Perchè sono stata sotto di lei?... Oh «he in sei 
0 sette mesi ho avuto campo d' imparar qualche cosa 
^di bello I 

Cor. Se aveste voluto ascoltarmi vi avrei insegnato a nou 
farvi ridere in faccia nel più bel poeto di madama 
Belmar nella dama a servire. 

Cir. Carlotta! 

Cit. No ; dite piuttosto che mi avreste insegnato a far 
susurrare il pubblico rieonosceodo il padre nella Zaira, 
ciò ch’è a voi accaduto. 

Car. Il pubblico ooo si è susurrato per causa mia, si. 
gnorina garbata; ma perché Lusignano, nel punto del- 
l’agnizione, fece ODO svenimento cosi sguaiato da me- 
ritarsi nna salva di fìsebi. 

Pan. Io rappresentavo Lqsigaano, (avantandoti) e i fì- 
schi non vennero a me, ma beasi a Nereslano, che non 
improntava una parola della sua parte. 
limi, (avartsandosi) Come parlate T La parte io la sapeva 
meglio di voi, ed io non sono mai stalo fischiato. 
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Pai. Ah DO ?... E non vi ricordate che a Bologna, due 
anni or sono, avete rivolusionala la platea facendo 
Egisto nella Merope. , 

Cir. È vero, è vero. 

Emi. {a Cirillo) Tacete voi , chè quella sera appunto un 
poco più vi cacciavan dentro a far Polidoro. 

Aqu. E ciò è di fatto, perchè c'ero anch'io a Bologna... 

Cir. Che parli tu di Bologna, tu che al Teatro del Corso 
non bai potuto terminare il Bugiardo ? 

La%. {avanxandoti) Dei Gschi dei Polidoro io pure me 
ne sovveugo-. > 

Cir. Zitto là, (rova-robe ! 

Bmi. Fischi a me ?... a me?... Io che sono stato sem* 
pi e ben veduto ! 

Aqu. (Parlicolariueute di giorno chiaro.) 

Pai. Dire che ho tumultuato il pubblico, rappresentando 
Lusiguano iu quello stesso teatro, dove a fare Sera- 
prouio uei Baccanali bo cavolo diciassette battole di 
mauo; e tanto era il fracasso al momento della morte, 
che sembrava propriamente che il popolo non mi vo- 
lesse lasciar morirei 

Emi. Lo credo bene, rideva troppo vedendovi vivo, 

Pai. Giuro al cielo, non mi attaccata nella professione.., 

Emi. lo rispetto tulli, ma soglio essere rispettalo. 

Cir. E qui poi egli ha ragione. La gloria, ia gloriai... 
(tn modo tentilo^ e positivo) Sema pranao, ma pri- 
meggiare I 


SCENA XII. 

Germanzio, Ponzio, e delti. 

Ger. Co. .co., cb... corre voce, che si faccia una nuova 
impresa, e ve., engo ad esibirmi per la parte d a... 
aspetto. 

Poh. Ed io per quelle di brillante, e confidenti con 
narrative. 

Cir. {indicando Aquilino) Rivolgetevi a lui. Egli dice di 
aver cominissioue e denari per un simile aliare; io 
non sooo più niente. Depongo il bastone del comando, 
e divento semplice fantaciuo. 
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Aqu. (a Genhantio) Voi qual paga domaodercslé. 

Car. I0...0 aono attore di mestiere, e me... eno di quaa... 
quin...quaa... 

Aqu. Fate una cosa, mettetevi a quel tavolino, e scrivete, 
chè così vi spiegherete più presto. — > (a Ponti») E 
voi ? 

Pon. lo noo ho pretese. 

Aqu. Ma pure, che domandate T 

Pon. Paoem qootidiaonm. 

Aqu. Con voi è facile a combinare. 

Dvm. Bravo, cosi va bene I Scritturate questa sorte d'at* 
tori, che questi appunto sono fatti per voi. 

Aqu. E quest.’ e gli altri tutti, meno un poeta, giaccliò 
per un tal posto basto io. 

Dem, Buono ! un poeta iìs... {ti arresta) 

Aqu, Come vo... {egualmente) 

Dem. Taccio per prudenza... 

Aqu. Non termino per discrezione. — Ma tornando al 
discorso di prima, ripeto che io sono abilitato a scio- 
gliere questa compagnia , e a formarne una nnova, 
incominciando dallo scritturare Cirillo e sua figlia. 

Dem. Oh vorrei vedere anche questa ! 

Aqu. Tenetela per bella e venduta. - Animo , Cirillo, 
ecco danari per ranticipazione. Quanto ?... 

Dem. Fermatevi, perchè se si tratta di soprafar col de* 
naro, io sono capace di starvi a fronte. — Voi volete 
sciogliere questo compagnia , ed io per mio conto la 
riconfermo. 

Aqu. {piano a Cirillo) Eccolo nostro. 

Cir. {ptano ad Aquilino) È caduto da sè. 

Aqu. (come sopra) E lo zio è di là. 

Dem {che intanto è pastaio vtemo a Carlotta) Non 

' abbiate timore, Carlotta, che ora lo metto io a dovere 
questo signore. 

Car. Vi prego anzi di desistere. É già impossibile che 
si elTettui quello che a riguardo mio avevate imaginato. 

Etni. (interrompendola, e come richiamandola al con* 
cenato) Ehi, signora Carlotta ! 

Dem. {a Emilio) Che c'entra lei T 

Kit- (o Pasquale) Ora che c’è questo contrasto, accresco 
le mie pretese di mille lire. E voi ? ' ~ 
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Pai. Oh io SODO di carattere ! starò con quello che mi 
pagherà di più. 

Pon. (ad Aquilino) Si fa la scrittura alimentaria? 

Ger. (ad Aquilino presentandogli un foglio) Mi.. m'\.. b... 
obbli... gherò anche per far gl'inviti al pu... ubhiico. 

Aqu. Sta bene, come uomo verboso e spedito... Ma la* 
sciale che iunauzì fìssi lo prime parli... 

yir. Eccomi qui. 

Pas. Sono qua io. 

Aqu. Uo momento. — A voi, Cirillo e Carlotta. 

Dem. Cirillo resta capo-comico della sua compagnia , e 
Carlotta prima attrice. 

Aqu. Questa compagnia io la sciolgo con io sborso di 
qualtromil.T lire. 

Dem. Cd io la riconfermo con un fondo di sei. 

Aqu. Ed io ne depositerò otto. 

Dem. Cd io dieci. 


SCENA XIII. 

Marcello, e detti. 

Mar. Ed io^ su fa di bisogno, anco veoli. 

Aqu. Oravo !... ecco il mio capitalista. 

Dom. Chi vedo !... mio zio 1 

Mar. (fingendo sorpresa) Oh diavolo 1... mio nipote! 

Vit. Suo nipote ? 

Pas. Oh bella I 

Mar. (a Dsmetrio) Come, sciagurato, tu in questa casa 
fra i commedianti? 

Dem. Come , signore , voi tornate da Matta per 'Jare il 
capo-comico? 

Mar. (sorridendo in segreto a Cirillo) Per bacco , elio 
il marinolo ha risposto pronto e bene ; e se fosse vera 
la cosa, ora io sarei più imbroglialo di lui. 

Aqu. [a Demetrio) Animo , animo , non perdiamo più 
tempo, fuori le vostro diecimila lire. 

Dem. Adesso non ho più fondi. 

Mar. Ah I dunque se io non sopraggiungeva cosi airiin* 
provviso , se io avessi seguitalo ancora per qualche 
tempo i miei viaggi, cosi avresti fatto saltare all’ aria 
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(ulto il frullo dei risparmi da me accumulali per il 
solo tuo avvenire ? ^ 

Dtm. (Ci vuol coraggio) Sentite, mio caro zio, per il poco 
tempo che io vi ho conosciuto , e da quanto mi ha 
sempre detto di voi la mia buona madre, io so che il 
solo mezzo per meno dispiacervi, si è quello dì usar 
la franchezza. 

diar. Nou iucominci male , or dunque franchezza : il 
distintivo del soldato e del marinaio. Parla. 

Dem. Io ho creduto che il mio genio mi chiamasse alle 
lettere. 

JUar. Sia stata verità o illusione, sempre cattivo mestiere. 

Dem. Pensai dunque di diventar autor teatrale. i 

Mar. Speculazione fallita. 

Dem. Scrissi qualche dramma... 

Mar. Non intascasti un quattrino, c ti sei fatto fìschiarc. 

Dem. Fischiare poi... 

jf/ar. Ah furono dunque eppUasi quelli di ieri a sera ? 

E quand'anche fossero stati tali, qual frutto, qual prò, 
qual avvenire? 

Dem. Ah voi dunque foste spettatore?... Sono troppo 
mortìhcato I 

Vit. (a Paequale) Che il vecchio non faccia più 'com- 
pagnia? 

Pas. Ilo paura di no. 

Vit. Mi sono licenziata da Cirillo... Allora rimango sulla 
strada. 

Pas. Vi resterà sempre una rendita di trentamila lire. 

rii. Come ? 

Pas. Sposando quello dai baffi neri. ~ 

Cir. (piano ad Aquilino) Mi pare che vada bene ? 

Aqu. Si, lo prende con affabilità, con amore. 

Mar. (avanxandosi al proscenio e tenendo per mano 
Demetrio) Vieni qua, ragazzo ; ascoltami con atlco- 

^ zione, e bada rispondermi sempre sincero. Dimmi la 
verità ; t’induceva a girare il mondo, e a star sul tea- 
tro la musa dèlia commedia (adocchiando Carlotta) 
oppure quell'altra musa ? 

Dem. Ilo da rispondere sincero? 

.Mar. Si. 

Dem. C l’una e l'altra. 
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Btar. Non li coavcugoiio entrambe. Delia prima ti ho 
già dello il motivo, i perchè (Icll'alira, rispettando sem- 
pre l'onore altrui, te li dirò poi. — losomma già qui 
uon vi è strada da uscire , o ritornare alla tua patria, 
presso la tua famiglia e la buona società, o Teder spre- 
care da. me, e se fa di bisogno, anco per il teatro, 
gran parte di quélle sostanze, che aveva per te de- 
stinate. lo non li posso comandare, fa quello che 

vuoi. — Se vieni meco, crederò che ciò non sia per 
l’interesse, ma perchè mi vuoi bene, ed io li prometto 
amore per amore; se resti al teatro non ti diehiaro 
guerra, ma non ti sarò più il buon amico di’ prima. 

Dem. (per baciargli la mano) E come potrei a tanta 
bontà d’animo... 

il/ar- Dammi un bacio, briccone, che questo è quello che 

desidero da lauto tempo: un bacio, e nessuna scusa. ' 

L’uomo nel corso della sua gioventù, non pnò salvarsi 
dal fare qualche bestialità... (iorrtc/endo) Ed io cono- 
sco taluno che ne ha fatto forse delle più grosse dello 
tue. 

Dem. Amatissimo zio! — Ho bisogno da voi di un pia- 
cere. 

JUar. Parla, (seguono piano) 

Emi. (a messa voce a Carlotta con qualche caricatura) 

Temo, madamigella Carlotta, che il signor Demetrio ci 
abbandoni. 

Car. (con affettasione) Caro ! 

Fon. (a Germansio) E circa alla nuova scrittura ? - ' 

Ger. Fi... 6... a fiasco. 

Aqu. (a Cirillo) Ecco che ti consegno la cambiale qui- 
lanzata e la tua obbligazione estinta, (gli consegna le 
carte, e si scosta) 

Cir. Ma dico ? e i cento scadi ?... . 

Aqu. Oh per bacco !... Me li ero scordati, (gli dà una j 

òoria) 

Cir. (ridendo) Birbone ! I 

Aqu/u(egualmenté) Li mettevo con gli altri che ho già 
ricevuti per me. i 

Jlfar. (rispondendo a Demetrio) Bravò! mi piace, li- 
cenziarsi con onore. Ma le mille lire che mi domandi • 

per soccorrere qucrbuòtì uòmo f^c'Ctwnand* a I 
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qaesl'ora le ha già ricevute, e eoo qualche cosa di più. 

Dem. (con espansione) E noo ho da dire che voi siete... 

Afar. Nieol'altro che un parente che li vuol beue, e che 
peana veramente a te... qualificativo non del lutto co- 
mune. — (ad Aquilino con intelligenza) Aquilino, 
ti ritiro la procura per la riunione di quella tal coni- 
pagaia di cui ti avevo ìacaricato. Penso di non farne 
altro... 

Vit. Come, signore?... ed io che ho rinunziato al mio 
capo- comico 7 

Pa$. Ed io del pari. 

Laz, Tutti nella certezza... 

Mar. Noo è stato che nu mio bizzarro progetto , dal 
quale spero che il signor Cirillo non vorrà trame nes- 
suna conseguenza. 

Cir. Oibò , signore ! le cose restano tolte sul piede di 
prima. 1 nostri dispareri già non sono mai di lunga 
durala. 

Ger. E no... oi ohe siamo venuti per... cr recitare?... 

Dem. Avete ragione, {dando loro una borsa) Ecco per 
rincoroodo d'entrambi. 

Ctr. Ma io li aveva già compensati ieri a sera. 

Dem. Non preme. 

Ger. Se... erviranno per Castelfranco. 

Pon. Dove manca spesso il panem quotidianiim. 

Car. (a Marcello) Sicché dunque il signor Demetrio ri- 
nunzia assolatamente al teatro ? 

Mar. Di certo, siccome egli non potrà mai riuscire... 

Dem. Ma chi vi dice, -ché-qu'altra' volta... 

Mar. Un'altra volta !... Dopo resilo di ieri a sera?... 

Aqu. Perdonatemi,. signor;. capi^ao,;ih'a non bisogna pen- 
sarla cosi. Un cattivo- successo oon deve scnraggi.ire 
un giovine scrittore.. Bgiarte^leprjéii pratica e inspira- 
zione formano l’ abiure, e tion si. può pretendere cho 
un primo lavoro sia il fisoUato perfetto di tanti ele- 
menti. _ Attenda vòstro nipote agl'impegni dello slato 
suo, ma, nelle ore di ricreazióne, di ozio, lascile che 
egli si occupi del teatro , del teatro che ha tamo bi- 
sogno d'essere aiutato, e che la gioventù, calda nelle 
sue passioni, fervida oeTle sue idee, può far fiorire 
col miglior successo d'ogui altro. 
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Mar. Booni modelli prima di tutto. 

Aqu. Ben detto 1... buoni modelli, e per iucomiociare da 
questi, dovevate Gno da ieri a sera coodur il signor 
Demetrio nel vostro palchetto , farlo spettatore del 
Burbero benefico,^ e in quel capolavoro, ammirando il 
tipo del bello comico, egli avrebbe veduto a quanta 
altezza sìa giunta la gloria del teatro italiano. 


FINE. 
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FA-BISOGNO 


Costami del giorno. 

ATTO PRIMO. 

Camera con porta di mezzo e due laterali — tavolo 
con recapito e sedie — un manoscritto di comme- 
dia — tabacchiera per Cirillo. 

ATTO SECONDO. 

Vedi la descrizione a capo dell* atto — una cesta 
da vestiario teatrale — una spada ed un cappello 
con piume — uno scartafaecio — uno spartito di 
commedia — candeliere con lume acceso — due fo- 
gli scritti — stanghe coi lumi — tabacchiera per 
Germanzio — un palo con campana senza batta- 
glio — sinfonia sul palco — due pistole.^ una da 
spararsi — una lettera — un bicchier d* acqua. 

ATTO TERZO. 

Come nel primo atto — un biglietto scritto — altro 
biglietto che porta Giovannino — un sacchetto con 
rotoli di denaro — due borse di denaro per Aqui- 
lino — una cambiale e delle carte scritte — borsa 
di denaro. 


Digilized by Google 



I 


Momento delia punizione 
^La piccola kauretta. 

. S 11 Wicio. 

^Giovanna e Uiorannina. 

fé dei Frontini. 

^Una liiiona riputazione. 

*03 II Marito in campagna. 

64 U na moglie di quarant'anni. 
*55 li Campanaro di Londra. 

66 Beatrice di Tonda 
g.,^11 buon succcaso. 

'^11 maggiore Cravacboo. 

,,f 2 ^II Giiardabescht. 

^Ti «odo mia moglie. 

69 Alifax ovrero Un bravo Ir- 

landese. 

70 11 Crociato e Teresa. 

71 La Signora di San Tropez. 

72 Luigi XI. 

73 La Contessa di Monrose 

74 Lady Scytnoiir. 

Manetta de' Peregalli. 

' ^La morte di Socrate. 

76 La dtinna di Cagliari 

77 L'Egoismo. 

78 Gli Studenti. 

.^^)Doo Cesare di Bazan. 

' ^La' prova generale del ballo 
80 Bopo ventisette anni. 
ojSUna grande attrice. 

^I due Cesari 

82 La torre d' Ispahan. 

83 1 due mandati d'arresto 


g^^Un tutore a vent'anni. 

^11 capUano Roland . 

85 Michelangiolo da Carav«g*«o. 

86 Cajo Ma rio . 

87 La Ggiia di Figaro. 

88 Noemi, ovvero La mia Spus» 

e t miei debiti. 

89 Un sogrio dell' ambizione 

90 il genero d'un milionario. 

(I dilettanti iilodrammatiei «II» 
91.^ prova d'un dramma. 

I L'uomo allegro il ciel l'aju'.a 

92 Maria Giovanna. 

93 Una Fortuna in prigione. 
y^^L' interdizione. 

^11 iìglio del mistero. 

95 11 turco e la ballorina. 

96 Madamigella de la Faille 

97 II Tintorctto e sua ii^ia 

98 Ginevra Arnaldi. 

99 Lo stordito. 
lO^SOrestc::: 

^I mie vicino d'emnibus. 

101 II conte Giuliani o il «astella 

maladetto. 

102 La figlia del reggente 
1 03 Beaunnarchais. 

104 II figlio di Cronieell. 

105 La Bella e la fiesua. 

»/\/*iL’ ex giovane. 

^Due figlie da maritare. 

107 II Bastardo brettone. 

108 Le rovine di Vaudemont 
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109 Scacco-Matto. ovveroalla bar- 
ba di tutti. 

110 Mao-Alian, o Un Gentiluomo 
Scozzese 

111 La Madre di famiglia a U3i 
anni. — Il Coniìcoinane. ov- 
vero Commedia , Tragedia c 
Farsa. 

1 1 2 La Duchessa di Chateauroiix. 

1 13 I due proscritti. — La figlia 
di Domenico. 

L! Ebrea di Costantina. 

115 Tre Re e tre Dame. 

116 Ij Capitano Carlotta. 

117 Un. Vagabondo e la sua fa- 
miglia. 

118 i Misteri del Carnevale. 

119 Simone Rigoni. 

120 Stefano, ovvero il figlio del 
Proscritto. 


SERIE. 

121 Iolanda, regina di Cipro. 

122 11 Ccnciajiiolo di Parig:. 

123 Le Orfanelle di Anversa. 

124 Seno tutti alla festa da ballo 

125 Madamigella di Navarro. — La 
villeggiaiura del signor Barone. 

126 Un modello delie suocere. 

127 La Monvicini. 

128 11 Cittadino di Gand. 

129 Maria Michon. — FuneraU • 

Danze. 

i 30 Slifellius. 

131 La Provincia e la Capit^e. 

132 La giornata^del corrispondi n- 
le teatrale. 

133 II marito anonimo. 

134 I R acconti della Rociue di 
Navarca. 

135 Dio non paga il .Sahate. 

ISO II Conte Hermann. , , 
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i;t7 Non ifii’fatf la resina 
1 ’.ìH l’apliaci.:o. ' 
lliU Giuliiia , 0 il Bt"nefaUure 
r Inarata. 
liO {^amocns. 

1 -tt L'uà Battaglia di Donne. 

142 Un Vero Amiro. 

143 Un Patto d' Amore 

144 L'Ave Maria. 

145 Claudia. 

146 II Diavolo 

147 Madamigella di La Sriplière 
|48 11 segretario e la moglie. 

149 Dantct il Marinajo. 

150 II Conte di Monte Cristo. 


lol II (!onlr di .Morcurr e il C.uiitF 
(li .Monte Cristo. . 

: 152 II Conte di Villeforl e il Conir 

I di Monte Cristo. J 

[153 Antonietta Camicia. 

|154 Nobiltà e Mistrria. 

I I 55 Un Zolfanrllo , ecc. — Co» 

I tempesta, ecc. 

jl56 Diana . 

157 La signora delle canidie j 
1 58 .Amleto. 

159 Adriana l.eeouvreur. . i 

I I 60 La Mondiranie. I 

1C1 Molière. 

|l62 Taritifid. 


SERIE QUARTA. 


1C3 Benvenuto Cellinì 
164 Angela 

1 65 Non tagliar la corda all'appic- 
*catò.' — Libro III capitolo L 

166 Berta la Fiainmiiiga. 

167 Innamora mia moglie! — L< 
Camera Rossa 

168 Bianca e Bianchina. 

169 La coda del diavolo 
1 70 Riccardo IH 

171 Mia madre 1 ! 

172 Riodella 

173 Lo *io Tomaso. 

t74 Sóflìalemi nell’ occhio — Un 
signore permaloso. 

1 75 Ser Nicola. 

1 76 StiIIivan 
1 77 Clara Jackson 
1 7.8 tinorc e danaro , 

179 Gabriella 
1 80 Andrea del Sarto 
l8l Sloggiato da — Un ma- 
rito ncM’ inib.vraiio 
1 82 Lady Tarttiffo. 

183 Daniele il tamburo 

184 La tavola sè-moventc — In- 
' diana c Carlomugno 

1 85 La camera rossa 

186 Una febbre ardente 

187 Corneille e Rotrou — Uno 
schiaffo non è mai perduto. 

1 88 Lord Lyron 

189 Si domanda un preecttoTc . 
IRÒ Un voto ' 


l 

.ve. ~ I numeri indic.ilf coll' ' sono esaurili.- Google 


